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vohis universo in voi Spiritui Stn- 

ilus posuit Epitcopos regtrt EccUfitm Dti . 

AA. Apoll. Gap. zo. 

Eit > qui in Ecclfpa sunt , Tresbittris obauiire nportet , 
bis , qui tuccrfjioHem habent ab ^poflolit .... qui 
cum Epiiccpatui succilpone chtrisnu vtritatis tecun- 
ium pLacitum Tatris acceptrunt . 

Sand, Jrenxus adver. Haerc*. lib. 4 cap. aS. 
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AVVISO AL LETTORE. 



I L presente Libro dove a effere pubblicato già 
un anno f offendo fin d" allora condotto al suo 
termine daW Autore ^ anche perché da Sog- 
getti veniva fiimolato ad una tal pubblicazione 
in voce y ed in iscritto . Ma avendo inteso che 
in quel mentre fi trovava sotto al T orcbìo 
un' Analìfi di dotto Scrittore sulla Specics Fa- 
cbe eoi Libro presente fi confuta, e giunte 
offendo a cogni%ione dell' Autore fteffo alcune no- 
tizie tntereffanti P Argomento , delle quali prima 
non avea cognizione ài sorte, ed insorte pure al- 
cune credute rifieffibili circofianzc , fu proroga- 
ta fino a quefl' ora la {lampa. Quantunque però 
sembri giugnere alla luce un pò tardi , fi crede 
tuttavia non riuscir inutile per tutti coloro cbe 
bramano sapere lo fiato puro e schietto di una 
Quefiione , cbe ha in origine un epoca anticbis- 
fima , e la bramano sciolta dalP errore , e dalla 
menzogna , - per quindi formar quel giudizio cb* 
ella fi merita per giufiizict, per verità, e per 
ragione , Tanto servindo a spiegare il motivo di 
un tale ritardo , non ba P Autore cbe a de fide- 
rare al suo benigno Lettore felicità , salute , ed 
ogni ben effere , 

A * IN. 
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INTRODUZIONE. 

1 . r\A una <Ufferenza intorta ne* tempi andati, e rinvigoritali 
vieppiù a'giorni noftri, tra i Vescovi di Treviso dalt'u- 
na , e gli Abbati di Narvesa dall* altra parte , a caRione di Su» 
perioriti , Privilegi , e diritti vicendevolmente creduti legittimi 
e fermi per tutelare le respettive ragioni loro sopra 1’ Abbazie , o 
Prepofiture, e Chiese di Jnspatronato a quelle soggette, un Ingegno 
fornito di acuminoso sapere ha preso motivo di pubblicar col- 
la Hampa un Libro , nella cui fronte ha pollo il Titolo di Speci- 
4S FaSì di UH ètnico della f'iritk &c. • 

a Ognuno creduto avrebbe , che entrando Egli in Causi collo 
specioso carauere di àrnica della Ferità, lludiato s' avelie di sofie* 
nere il sì plaufibile titolo con una particola ce ferma imparzialità di 
pensare, e con una uguale politezza di scrivere, quale lì conviene 
a chiunque voglia sofienere l’onore di vincere ogni malagevolezza 
in decifrare e chiarire una quellione , che involta nell’oscuiitì de* 
Secoli rimoti , e racchiusa nell* involucro d' una antichità tene- 
brosa , abbisogna del più fino accorgimento , e della pili perfetta 
aggiuflatezza di mente , nonché di un criterio il più erudito ed 
accorto per tenebrare ed iscoprire un semplice e netto Vero,mis- 
ftme quando fì si che ella verte tra Soggetti ditappallionati , e d* 
alto rango, e che ventilata più volte da Arbitri di cognizione e 
discernimento forniti , anzi ripurgata da' pubblici incontaminati 
Giudizi , non mai però le Parti intereflate lasciarono di promove- 
se ed agitare in più tempi, e forme diverse i proprj diritti, sen- 
za vederle giammai sul Giudicato quiete e soddisfe > e quindi a- 
vrebbe pure creduto, che I’ Autore del Libro, memore del dovere , 
che seco tragge irrevocabilmente il titolo pregiatiflimo di otmica 
iella Ferità, nel delinearc i concetti del suo scrivere regolata a- 
vefle la tua penna a norma di ciò che ricorda la Giurispruden- 

A j za , cioè , 
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21, cioè, Odi» ér amorrrtmtto. Mi nò: come Deflo nel Frontcsp!» 

210 del suo Libro In unione al titolo di àrnica della latriti vi af> 
fìlTe anco I* altro di ^mico della Casa Collalto i così temendu non 
comparir Veritiero qualora alcune cote avelTe pubblicate ripugnan* 
ti al compiacimento della Casa rispettabiliflima , fi accinse a tut> 
to potere a seibire intatto il nome d'amico, cui t era consecra* 
to, moftrando per quello tutto I’ impegno, e tutto 1 ' attacco per 
farfi libero il palio a far cadere tu de* V^escovi tutta 1 * avverilo» 
ne, il disprczao , e 1* amarezza. 

}. Codello inverilìmile divisamento poco plaulìbile In (serto- 
ne inlignite di sacro carattere, e disdicevole a chiunque fa prcfes- 
fione di oneAà e civile procedere , chiaro trapela da certe frali, ter- 
mini , epiteti imprudentiiQmi , ed altri intercalari di lìmi! tempra 
de* quali è ripiena l'Opra Spteies PaSi , e delle OlTervazioni che 
vengono dietro colle Note &c , colle quali l’Autore — che da qui 
inanzi chiamerò col nome di OlTervatore s’ induAriò a caratteri- 
zare l’animo, il genio , l* indole de’ Vescovi di Treviso,! cui anda- 
menti e direzioni, non avendo potuta avere altro scopo che quello 
lodevolillìmo di mantenere, e preservare nei primieri suoi inAituti, 
e nel primilfimo suo impianto i diritti certi, ed inalienabili della 
Sede loro Episcopale , e della loro Diocese gii da vicino , e di se- 
guito allo Aabilimento della CriAiana Religione confinata , e ria 
Aretta fra limiti immobili , non meritano, che commendazioni , e 
plaulì al parere di tutti 1 Saggi. Il perchè le animofitì baldanzo- 
se, le acrimonie satiriche violatrici della Cariti , ed ingiuriose 
al nome AeAo di chi le coAuma , de’ quali è contraAatta una tal 
Opra con repliche allettate , servirono di giuAo motivo onde i Leg- I 

gitoti prudenti fi avvedeAefo, che DcAa non può elfer frutto che | 

d’ una mente torbida , e riscaldata da meditaziune lunga di pas- 
fione, di Un animo mordace e vile , sconvenevole allatto a chiun- ' 

que imprende a parlare di Soggetti degni per tutti i riguardi di 
tutta la venerazione, e tutto il rispetto. 

4. E’ vero pur troppo , e lo sinno tutti coloro che s' inten- 
dono di politica , di raggiri di secolo , e maneggi di Mondo , 
che speAo la sete ardente di avanzare di grado e di poAo, I* afian- 
noso delìdcrio di migliorare la propria fortuna , quello della gra- 
zia , e confidenza de* Grandi, di moArar gratitudine e ricordanza 
delle benefiche loro inAuenze poAono alterare le giuAe idee , e di- 
aretfificare i più oneAi disegni , che neU'azzardo di una lìmil ina-. 

presa 
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preu fì foITerò meditati per un e(ìto lodevole ed ónorato: e po(lo> 
no ugualmente firll sospettare di dispiacere a coloro , a' quali fl 
credono ligi i o da* quali sperano proteaioni , e paventano rim" 
proveri , £d i vero altresì che di una tal inverlìone di pesato ra> 
aiocinio , di adequato discernimento, c da sì forte ftravolgimento 
di perceaioni di idee flraniere e confuse Ct formano de* spettri ed 
ombre , secondo che la secreta ambiaione che serpeggia nel cuore, 
e la paiQnne più dominante che fignoreggia Io spirito, tramanda- 
no alla fantafìa calde esalaaioni , che ingombrando la mente di 
dense nubi le fanno travvedere, e credere il falso per vero, il ve- 
ro per falso, le tenebre per la luce, ed il male per bene. Tutto è 
Vero: e la famosa Opera , che n’ c il Soggetto del discorso, ne fa 
Vedere a capello le (Irane metamorfoìl de* quali favello. Ma non 
pertanto una fimile llravaganza, c svisata insorgenza di mente sre- 
golata è da Supporli involontaria , e condonabile al nollro OlTer- 
vatore, che polìofi in quello arringo in figura di Uomo apparato 
di scienza ed erudizione fondata nelle Verità della Vertenza , ha 
voluto metter opra in un aiì'ire , in cui al certo nìim altro inte- 
reflie può Egli professare , per quello li può congetturare, che di 
avanzar terreno nella grazia del Soggetto ragguardevolillìmo , per 
la cui difesa, senza bisogno s* è dichiarito voler militare, sul 
macchinito disegno di colìruirgli un trionfo d* more Sulle medi- 
tate deprefiioni dei creduti Avversari palio palio motegglati e deri- 
si . eh’ anzi ellendo entrato in disputa colle divise caratterilliche 
che a bel principio ci diede , col cui pretclìo deludere nel Pubbli- 
co le disparate immaginazioni che avea a formare, e nel corpo 
deir Opra traditone il sacro dovere contro ogni aspettazione, non 
può il suo fallo giufUfìcarn in modo alcuno, mentre sul raggua- 
glio delle voci comuni, per quante se ne inorpellino scuse, e pla- 
cide interpretazioni , non se ne tracciano de’ rodenti sì , che va- 
gliano a trarlo fuori da una giuda censura .Ah è pur vero : 

alcuna volta avviene che certe anitre scese da’ monti elevati pella 
dagione di duro inverno che sopravenne, al rifiorir di placida 
Primavera, risalindo alcune vette de’ bei colli, segnano I’ orme 
loro di quel putido fango da cui scn’eran tinti i piedi nelle sde- 
gnate paludi . 

J. Io non sé , ma neppure pollo indurmi a credere che il Libro 
che andiam menzionando, pria che vedeffe li dampa , fia paflato 
st'tto le seriose prudentUfime confidcrazioni di Monfignor Vinci- 

A 4 guerra 
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guerra Collalto, PersònaggLo per tutti I titoli cooiroendablliflìmo; 
Soggetto , che avendo sortiti i suoi augufti natali da una delle 
più illuflri Profipie che la noflra Terra ne conta , coll' antichità 
e purgatezza del sangue ha pure seco recato i segnali più divie- 
tivi , ed i riscontri più luminofi di doti infigni , e quilitì glo- 
riose di scienza i affabilità , gentilezza , e Religione , con quanc' 
altro accorrer deve a coffituire un Magnate di alta sfera , di vera 
nima , di merito sommo, e pari riputazione, come a lingua co- 
mune (ì venera , e fi onora . Non sò , diceva , nè poffo indurmi a 
credere , che ’l lavoro di un tal Libro (ìa vagliato sulla trafila del- 
1’ onoratillimo spregiudicato contegno di un tanto Personaggio ,. al 
cui vantaggio 1 ’ ètnico suo intese spiegar bandiera ; poiché o 
nulla intendo, o, dietro II parere di più Illuminati , egli è facile e 
\ doveroso li confiderare In prapofito tre cose di chiara importante- 
conseguenza . 

6. La prima fi è, che, dato ma non concelTo, che la Causa 
di cui fi parla alligni in merito tanti capi di ragione quanti so- 
no annunziati dall* Offervatore per conto di Monfig. Abbate , sotto 
I cui auspizj la dibatte,' in palesarli colla Vampa al Pubblico , ed 
al Privato, altra idea non può effer coltivata, che d* ingannevole 
politica, che davanti a Dio prende altro termine, ed altra figu- 
rai quella cioè di blandire gli animi , e renderli inclinati alla 
propria opinione, onde lufing-arfi preventivamente di qualche favo- 
revole privato parere , che sovente nel volgo anticipar suole un 
Giudicato che dà fine ad ogni queVione. Ma ognuno fi fa d’ av- 
viso , che il tracciare per vie tortuose sovvegni Vranieri , e secre- 
ti maneggi , coll* oggetto di eVorcere da' Leggitori meno infor- 
mati del Vero I* approvazione d* una Vampa, puro impaVo di 
baratterie , oltreché sconviene all'ingenuità del trattare, egli è pure 
indizio infallibile che se ne dubita della consistenza del Subietco ,. 
dintorno cui versa la Differenza , e fi dispera ad un ora della sua 
durevolezza : cosa che anziché recar sollievo , e felicitar la que- 
Vione , la infievolisce, e 1* atterra. 

7 . La seconda fi è , che io queVo affare , il cui originale de- 
riva da* rempi rimotiffimi da noi , e che non se ne può avere una 
giuVa idea , che da* fóndati esami , e solerti meditazioni , che so- 
lo poflono aver luogo su de* documenti ed esensplari, che ne affé- 
gnino la sua inViruzione qual è , od elTer puote in natura , scevera 

‘ da equivoci , e libera da sospeaione di disordini , fi avrebbe do- 
vuto 
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wìtó pròccdcrtf con una pii «atta ingenulti nel racconto de* fat~ 
ti , nell*' esprellione de’ fondamenti , e nella discuflìone delle ragic- 
ni che li accompagnano , senza alterare In menoma parte io Àato 
identifico, e senza soqquadrare le formalità che diedero loro l’es.* 
sere, e che intefi nel nodo divisato dall’OfTervatore , tolgono tut- 
ti I principi del loro valore. Si avrebbe dovuto dare alla ftorir « 

degli avvenimenti sull conteso dei fatti ifIefO , nonché su i detta- 
ti della buona equità , e retto intendimento un senso ovvio e natu- 
rale, sciolto da ogni artifìtiosa fUracchiatura a quelle Bolle tutte, 
che diedero flato all* Abbazia di Narvesa , come'dietro i teoremi 
delle Canoniche sanzioni , e sulla scorta delle providenze Conci- 
liari, nonché sulle tracce della ragion- ortodofTa ogni buon inten- 
ditore ne lo può concepire . Qual dovere , non avendoti potuto I- 
gnorarecnme troppo risultante da quelle, non può non far sospet- 
tare nell’ OfTervatore un animo alterato da* pregiudizi, uno spiri- 
to di mala fede, che appesta la sua Causa , come a suo luogo fi 
ftrè opportunamente vedere. 

8. La terza coflituisce nel propofìto uno del piti curlofi teo- 
remi che fi polla ideare Sull* argomento del Dominio de' Princi- 
pi proprio ne’ loro Stati , e che rifiuta ogni oppofla modificazio- 
ne. Quella fi é, che' quantunque ogni suddita debba sottoflare , ed- 
avrenderfì al Giudicato dalle Miglflrature del proprio Principe stl 
di qualfivoglia materia effe verfino , di spettanza propria del So^ 
vrano, non per tanto I* Ofiervatore collo sforzo di agguerrita pen- 
na vorrebbe , che i Privilegi Abbaziali non fofler suscettibili dei 
Giudizi Sovrani; eflendo che coll’ invertirne I* ordine delle lortr 
sapientilSme deliberazioni pià volte spiegato su quello contrailo , 
ritorcendone a lui prò quello appunto che contro a lui fu senten- 
ziato con solennità di Giudizio , rooflri senza meno voler inferi- 
re, elTer infi'Uttuoso , o nullo un tal Giudicato , come se andalTero 
errare le Decifioni Sovrane , né potelTero su quello punto paflato iti' 
contraddittorio al suo Tribunale, interpretare, intendere, e spie- 
gare il Vero lignificato di que' Privilegi , a misura di che (1 con- 
viene alla giullizia , al decoro de’ Vescovi , ed al vantaggio spi- 
rituale de’ sudditi , e della Chiesa; e come se le felse interpre- 
tazioni , ed i Senfi chimerici che 1* Offervatore ne deduce da quel- 
li » come a suo luogo avremo a dimollrare, avellerò a soprallare- 
alle deliberazioni decretorie dei rispettabili Sovrani Tribunali. 

La qual cosa ho motivato , non perché egli con versuzia noir im- 
moti 
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ri I suffrJgKÌ del Principato In quello dllCdio , ma perché lo fa 
con certo andante di fairifìcazlonl , che dall’ un canto lo viio> 
le obbllgito a spalleggiare II proprio suo torco , qualichè c* 
entraflie con precario carattere ,e dall' altro vuole Intporre al Pub- 
blico colla mentita alTeralone , che I Sovrani Giudizj pieghino a 
suo favore . 

9 Codette rlflellìoni , che senza molto lludio fi capiscono da 
codeAo Libro , non avrebber Isfuggita la penetrazione di Monfig. 
Abbate di Narvesa , qualora di propolìto n’ avelie scandagliato il 
vero suo (ìgnificato ; e quindi le nobilillime prerogative di quel 
Soggetto che nomino per onore del mio scrivere , mi fanno ficuro 
che con quelle prevenzioni in petto non avrebbe dato corso al 
Libro Aeflo, che nell'ordine e nel merito facendo poco onore al suo 
Autore, non pud non apportare anco a* tnoi fautori del disono- 
re. E se anche iniligato da suggedioni , e guadagnato da pre- 
ghiere folle flato al caso di acconsentire alla pubblicazione, lo 
avrebbe voluto tioQurna versare manu , versare diurna, onde la no- 
torietà del Litigio folle moderata da Itile purgato da ogni neo di 
odiosa acrimonia , e difesa, con dipendenza da’ Giudizj Sovrani. 
Il che mi fa d’ avviso, che 1' animo di Monfig. Abbate , nato 
grande ,e nello in tutto spregiudicato, tolto che n intese la ftam- 
pa , anziché accoglierla con aggradimento , il giurarci , la vide 
Con disprezzo , ed amarezza . 

IO. Torna qui bene annotare per quello può inferlrfi dalla sua 
lezione , che qualora vere fiflero le chimeriche interpretazioni che 
Io Scrittore, quafi prò aris & foci, dimUans , vi oppose ai menzio- 
nati Privilegi , potrebbe dirli verificato in buona pane ciò che i 
meno scrupololì ebber a scrivere rapporto all' Autorità della Cor-- 
te Romana in que' tempi , portando al di là degli ordinar) confì- 
ni» nella cui cAenlìone vuolfi didinto il Bellarmino : Arhirmin So- 
hert Jesuite ( è il Biyle che pirla ) a etè la meilleure piume de son 
temps en matiere de controverse .... Jt sur qu' il n' j a point de 
Jfsuite, qut aie fait plus <T hmneur que lui a son Ordre , & qui il 
n' y a point auteur qui ait soutenu mieux que lui la Cause de l' £gli‘ 
se Romaine. Su quelli teoria llranz fuor dell' usato sembra voglia 
I’ Odervatore misurare il senso, ed il valore delle Carte di Ro- 
ma , come se quelle potefler edere concepite in termini tali , che 
valedero ad innalzare de’ Privati a dominare nel Clero, coni sfre- 
gio della potellà Vescovile , che riconosce un Dio per suo indi- 

tutore. 



Digitized by Google 




X li X 



/{Itutorf. Della qual Aravagamiffima Immaginazione non avvi ve- 
Aigio alcuno di sacra , o canonica erudizione che ne somminiAri 
le prove. Se un inconveniente tanto deforme il A promova e so> 
Aenti dall* Autore delle citate OAervazioni contro i Vescovi di 
Treviso, con iScredito delia Corte di Roma, me ne appello a tut- 
ti coloro , che liberi di paAìone , sull’ avvertenze delle Storie , e 
previdenze de' Canoni ne poAono avere un pieniAimo lume. 

li. Comunque ciò Aa , e checché dir A debba di uno Audio 
cosi perverso in mai intendere , e peggio spiegate i grazioA Re- 
scritti di Roma , per frmcntar Litigi de’ Privati contro de’ Ve- 
scovi naturali, su punti di spirituale Giurisdizione, accenderli 
ancora ed attizzarli coirinverniciato titolo dell* .^niiVtxio > io por- 
to ragione, e mi persuado, che effendo divenuto in oggi codeAo 
diindio un oggetto di comune ragione, ed un argomento di co- 
mune linguaggio , ciascuno ha diritto di dire , e scrivere libe- 
ramente ciò che pensa lopra I* importanza del Libro , e sopra il 
vero senso, e AgniAcato delle Bolle, su delle quali versa il Libro 
medcGmo : e Aimo Aami permeAo lo esaminare, ed analogizare lo 
Aato, la soAanza dell’ insorta ControverAa ,e fare su di qucAa 
quelle RiAelfioni che poAono guidare allò sviluppò della Verità chiara 
e netta del propoAo argomento. E perché, la Dio mercé, conosco che 
ogni scrittore in codeAi cafì non debbe moArar altra premura che di 
presentare al Pubblico lo Aato delle cose nel suo vero prospetto 
dell* edere loro naturale, senza alcuna alterazione, per quindi de- 
durre il peso delle delle ragioni, che fondamentano I’ equità dei 
diritti reciprochi sul punto in litigio i onde per la siAitta ma- 
niera cercare il bene di tutti in generale, coll* impedirne pollibil- 
mente i mali, e procurare i vantaggi — - meta che non A ottiene 
che col sceverare le verità dai sbagli, e dagli errori—— perciò 
sulle prime proteAo non voler altra ingerenza nel presente affare , 
né altra mira che la dichiarita or ora. QueAo metodo spero mi 
trarrà fuori da quel spirito di partito vizioso , per cui volendoA 
favorir gli uni , A alTalgono gli altri , scoglio fatale in coi A pro- 
fondò 1* Offervatore. 

II. Per sequela indivulsa adunque delle Affitte proteAe, se- 
guirò l’esempio d’ AgoAino , che incaricatoA di ventilare le ra- 
gioni di Cipriano , proteAa paAzr in Alenalo le ingiurie dette da 
lui a Stefano nell’ incontro del queAionato BatieGmo ; Jam illa , 
qua in Sttphanum , — io dirò — in BirnarJinum, & eoi, qui 

praccs- 
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pr£'efl<ruiit irrititus ejjfudit Cyprianut ' dlrem noi <AuSor 

SpiCin Fafft — “ retraSire nolo .... & ca preferire mdìus eli , 
quia piriculuen peniiciott dilJenfionis habuerunt . Lib V. de Bapt. con- 
tri Uon. cip. aj. La dignità della Materia, e 1' analogia alU Re- 
ligione, nonché la parte che vi prendono I due ragguardevoliHI- 
mi Soggetti tutto richiede ITile rispettoso , guidato da IndiiTc- 
renza, e modo da sola brama di ragione. Dunque 1* ordine segu- 
endo dell' OfTervatore , la Indiiuzione dell* Abbazia di Narvesa , 
la immunità vantata dell' Ordinaria Giurisdizione dei Vescovi di 
Treviso su di quella , e Chiese soggette per titolo di Patronato , 
nonché i Privilegi di Bolle Pontifìcie, colle famose commentarle 
OfTervazioni, saranno il soggetto delle presenti mie RiflelHoni , 
rimarcate di niuna confiderazione le Note fatte di seguito sulla 
Stampa Vescovile. - 

ij;. tn queflo impegno mi sconforta una cosa, 1 ’ eder privo , 
cioè di que' vezzi di lingua , di quella leggiadria di termini , di 
quella sceltezza di frali, e venullà di parole che con tanto (iudio 
1’ età noflra ricerca negli Scrittori , e di cui la penna Avversaria 
ne và così mirabilmente fornita , Ma te non altro sorgeri ad in- 
coraggirmi un detto di Scriitor sacro, che f'erborum venullas inve~ 
nulla efl , ae inelegant qunlibet eleganti* , ubi veritatis decor abiji , quo 
■vii ìpsa sertnonis rulìichas decoratur . llid, Pelus. cit in Lib. Esame 
del Parere de’ Teologi di S. M. Sicif. Al qual sentimento vedrò 
congiungere quello spirito di cariti che , secondo Agohino, è il 
mezzo |>iù acconcio per venire a capo della verità : vincit nift 

veritasi vigoria veritatis efl charitas . Serm. jj 8 , j, i. Molto piò 
peichè, come avverte lo flelTo S. I fiderò , sebbene polTafi inganna- 
re gli uomini colla politezza del .parlare, non però Iddio fi delu- 
de : Ft/i enìm dicendo cìrcumvenire potefl homines , quamvis ab illis 
deprebensus , eum tatnen , quem ratio nunquam fugit , Judicem fallere 
nunquam poffis . Lib. V. Epifl. 47 

14 . SiOematei così il piano del mio lavoro, s* è vero, come 
ì veriliimo , che il Programma che lì affìgge di fronte a limili O- 
pere dinotar debbe il complelTo finale cui è diretto 1 * alTunto ^ quel- 
lo pollo a capo del piesente Libro credo dimoflri più che chia- 
ro la meta cui è deflinata 1’ impresa . Quello scopo tenuto ad oc- 
chio fìlTo immobilmente , mi lufingo che il Pubblico verrà in co- 
gnizione , che mantenuto quel profondo rispetto eh’ è dovuto ad 
entrambi i Soggetti in tal- Maceria i più interelTati , li già detti 
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Vescovi di Treviso non hanno poi quel mafllmó torto , che con 
tutto LI neibo di sua eloquenza presume dar ad intendere il no« 
Uro OlTervatore. Il qual punto di contcflaaione dalle Parti ben 
inteso, e con giulló riparto al proprio grado meglio applicato, 
potrebbe additare le tracce lìcure , e suggerire i mezzi più conve- 
nevoli per dar termine ad una, che ormai suona alTai male, scon- 
venevole Lice. 

1). Per togliere finalmente ogni cavillazione su quello prcpo- 
fico , convengo, che l' accennato Tello divino venne da’ alcuni in- 
teso per de' Minillri del Santuario inferiori a' Vescovi ; ma non 
pertanto ù certo, e fiior d’ ogni contrailo sì nel consenso uniforme de* 
Padri , che nel contello sempre uguale degli Ecumenici Concilj , che 
sotto il vocabolo e denominazione de’ Vescovi vengono, e scinte- 
sero sempre quelli eh ebbero ed hanno la succeflione loro immediata 
dagli Apolloli i e che nella Chiesa di Dio dopo il sommo Pontefice, 
ma quai membri a quelli uniti sollengono in Dignità il primo 
grado , e dillendono la loro autorità sovra tutti g'i altri Minillri 
Ecclcfiallici nel governo della illelTa Chiesa di Dio. Tantoché 
se in alcun tempo fi prese equivoco quanto al nome di Vescovo , 
non mai però fi prese sbaglio di elli loro quanto alla dignità , all’ 
offizio, ed al grado della Gerarchia Ecclefiallica . Chi volefle espe- 
rirfi di quella conllantiflima dottrina legga il Commentario di S. 
Tommaso sul cap. i. ddl' Epill. ad Philip, e quello di Ellio sul- 
lo fleflo capo. Legga il Concilio Trid. SelT. i}. cap. 4. e moltiifi- 
mi altri luoghi di quello Sinodo. Legga il Ferraris alla voce Episc.' 
art. I , 2 , 27 , e seg. Legga il Pontas nel suo Dizionario, e cosi 
i lui continuatori alle parole Spiscspas , e moltilOmi altri . Di 
quà rellerà convinto, che i Vescovi come gli Apolloli di Grillo 
furono sempre , e lo sono tutt’ ora i Rettori della Chiesa di Dio, 
superiori agli altri Minillri del Sacerdozio e quanto all’ Ordine , 
e quanto alla Giurisdizione, e quanto alla reggenza dell’ Anime» 
e governo della Chiesa fficdelima . 
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RIFLESSIONE UNICA 
Sul compitilo delia Storia dell* abbazia espella nel Libra 
Species Fjdl dell' Ojervatore . 



I. Q r tofto ch.e mi accingo all* aduoto delle mie Rifledioni, ma 
t_) trovo a prospetto la Storia de’ principj , e progredì fino a 
Noi dell’ Abbtaia di Narvesa , espoda d.illo Scrittore con tutte 
quelle circodanze , che ha giudicato dover accorrere a convalidare 
li prcteh diritti degli Abbati su di quella > e Chiese per Juspatro* 
nato ad eda soggette , coll’ esclufìone di qualunque Giurisdizione 
de’ Vescovi di Treviso , eccetto che in qualità di Delegati Apo- 
fìolici. Sidemiti i suoi disegni di quella foggia, (ì didende a pro- 
vare i suoi concetti con una serie numerosa di Bolle Pontifìcie , e 
fimili Privilegi; li quali accreditandoli al di sopra de! senso loro 
ovvio, e naturale spropofitatamente, nonché del prescritto immo- 
bile delle Canoniche sanzioni , fì è fitto in capo aver scoperto in 
quelli la tanta Autorità a favor degli Abbiti, che corrisponder poda 
' alle di lui fanatiche immaginazioni , volendoli fir dire ciò che non 
dicono , c concedere quelle facoltative di Giurisdizione che non 
concedono. Con quello sagacillìmo impianto per guida così inco- 
mincia la Storia. 

“ 11 Monallcro, e 1’ Abbazia di S. Eullachio di Nirvesa , 
• “ fìtuato nel Bosco del Mantello nel Territorio Trevisano, e nella 
“ Provincia una volta d’ Aqiuleja , ora di Udine è antichiflìma 
“ fondazione della Nobilulìmz Casa de'Conti di Collalto , S. Sal- 
“ vadore. 

a. Che quel Monallerofìa antichilEmo il fì concede senza con- 
trailo i perchè se tal non folle, non vantarebbe nemmeno li tanti 
Privilegi , pei quali indarno fì cerca esentarlo dalla soggezione 
del suo Vescovo naturale. Ma non pertanto non è s) vctullo che non 
se ne sappia 1' epoca precisa della sua fondazione. Nelle Notizie 
Storiche della B. Giuliana Collalto Cap. i. fì hanno quelle paro- 
le ; La Famiglia de' Conti Collalto, sì chiara in tutta I' Éuro- 
“ pa per tanti Uomini Illuflri in guerra, in pace , che in ogni 
V tempo ha prodotti, fu dalla Germania dove era antichillima , c 
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per ({retta unione ili sangue ai Cesari, stelle plìt nobili dlrannta 
“ in Italia anno 9x2.“ sembra dunque, che ’l Monaftero non pos- 
sa riconoscere l suoi prlncip; prima di quefta data ; e per conse- 
guenza infallibile aliai dopo I* indituzione del Vescovato di Tre> 
viso , nel cui leno egli fi trova . Francesco Sansovino nel suo Li- 
bro dell' Origine delle Famiglie lllullri d’ Italia , venendo a quel- 
la di Collalto cosi scrive, anno 9^9. “ Rambaldo i. coflui ebbe 
** da Berengario, e da Alberto^ Imperadorc , e Re d' Italia la 
“ Corte di Lovadina nel Territorio Trevigiano, dove è fondata 1 ' 
** Abbadia di Lovadina, dotata da detta Famiglia, e poiTcduia al 
** presente dalle Monache degli Angioli di Murano. La Moglie fu 
" GIsIa , ma i incerto di qoal famiglia. Fu nomo Cattolico, e 
“ religioso: intanto che del suo proprio Cartello di Narvesa*; 

foodò la Badia di Narvesa.** All* anno poi '991. artrgna quello 
Scrittore una donazione Atta da Rambaldo 11. alla Badia di Nar- 
vesa. “ Ho veduto, die’ egli, un Inrtrumento di una donazione 
** fatta r anno 991 -da Rambaldo 11. alla Badia di Narveta , do- 
** ve fi leggono quelle parole: T^et Rimhatdiu Comts &(.** Anche 
all* anno io)8. A menzione di Rambaldo iii. Hgliuwlo di Ram- 
baldo II. favorito da Arlgo IV. Imperadore. Si accorda con que- 
lli il Bonifacio , che ìiella Scoria Trevigiana incorno al 991. te- 
girtrd querta memoria. Nel qual anno Rambaldo Conce, fìgliuo- 
lo di altro Rambaldo, e Gitla tua Moglie fondarono nel lor 
** Cartello di Narveta la Badia detta di S. £urtach‘io di Narve- 
“ sa.“ Comunque (ia fi conviene in quello, che all’andir del de- 
cimo secolo Secolo di ferro, e d* iniquità in tutta sorta d* uo- 
mini , come dicono gli Storici " ■ ebbe 1 suol principi H Mu* 
nartero in Karvesa . Ascoltiamo tara lo Storico ^mic» che seguita 
a scrivere. 

Rambaldo iii- figliuolo di Rambaldo ii. e di Glsla fi- 
“ gliuola di Berengario 11. Re d’ Italia, infieme colla Madre, 
*' convertendo il suo Cartello in Monartero , il dotò largamente, e 
** ’l diede a' Monaci di S. Benedetto nel lotfo. soggettandolo im- 
mediatamente alla S. Sede , e mettendolo sotto la protezione di 
** S. Pietro , coll’ annuo tributo di VI. soldi yenetici , e indi- 
*' tulndo quell’ Abbazia Juspatronato della sua Casa.'* 

3- A quello parto sire! curioso che lo Storico OlFervatore mi 
sdditarte la ragione precisa e netta, per la quale s’ebbe premura di 
•(Soggettare querto Monartero all’Autorità Poniifizia, onde da que^ 
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fli fo(Te prctettò. Come? fi Casi Collalto Imparentita col «anjfue 
de’ piò potenti, ed llludri Casati, e per aderenze colieK>t> colle 
più rispettabili Corti, ricerca de’ mezzi Pontifìci perché fu ben 
riguardata? Se la proprietà del pofTtlIo per la ragion di dotazio- 
ne , ed inflituto gli (ì conveniva , come contende I’ OlTervatore , 
quefla non potea impetird da chicchefia , mentre 1’ ombra sola di 
una tal Prosapia metteva in soggezione chiunque per usargli rispetto. 
A chedunque cercar appoggi ftranieri? Pare anzi che tornaffe a mag- 
gior decoro del si lllullre Casato il preservarlo indipendente da 
qualunque sopraintendenza , e riservare a sé sola esc tufi va mente il 
dominio, che volerlo soggetto ad altra Autorità. Può effer vero che 
la ngion preliminare a quello negoziato contemplale in capite 1' 
Oggetto della vagheggiata Giurisdizion spirituale. Ma argomento . 
Se quella la si pretende di proprietà immediata per la fondazione, 
c dotazione, qual motivo portava il rifugio alla protezione del- 
la S. Sede, quando i due aecennati titoli aveller potuto suffragare 
le speranze della IlelTa Giurisdizione negli Abbati? A parlare fuor 
di equivoco, un tal maneggio ebbe per preliminare le previfio- 
ni delle anzianità presumibili nei Vescovi di Treviso. Eh... non 
erano tanto semplici i Proavi Collalto , che non intendelTero gli 
enunciati pericoli, e I* onore che risultava del proprio dominio: 
ma perchè credettero mal alGcurato il Monallero in teda degli Ab- 
bati , e ne previdero le scofle mortali sopravvenienti dalla Sede £- 
piscopale di Treviso, fi fludiarono collocarla all* ombra dell' Au- 
torità Pontificia, perchè folTe preservata poi quella parte, che fi 
aveller creduto poter cITere di loro diritto colla scorta de* Privile- 
gi . Altrove ne farem parola anche di quello. 

4. Ma seguita l’ OlTervatore . “ I Romani Pontefici AlelTandro 

11. todz. Calido II. iiz). Eugenio iii. 1 148. AlelTandro 111% 
“ 1177. Innocenzio ii. 113). Lucio m. 1184. e Gregorio ix. 
“ 1231. in più Bolle privilegiarono il Monallero di Narvesa con 
“ la indipendenza — notili bene ■— da ytstvui di Treviso , 
“ dando a quegli Abbati grandi facoltà , ed esenzioni , eoo Ordi- 
“ narla Giurisdizione pieno jure sopra le persone , Chiese , Capel- 
V le Sec, ad ellì soggette, delle quili &c. 

Cheli poteva delìdera re di più dalia liberalità Pontificia , {lerchè 
gli Abbati fi chiamalTero soddisfi? Notili intanto, che quanto fi è 
di sopra spiegato sulla esorbitante premura di collocar il Monafle- 
ro sotto gli auspizj di Roma, per trarnelo fiiori se fofle fiato pos- 

fibile 
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(ìbllé dilla sóggezion de* Vescovi di Trevisò , qucflo pezzetto di 
Storia Avversaria ne lo prova a capello . Che meraviglia . Fu 
sempre coflume degli Architetti indufìricfi illeftir de’ puntelli a 
quelle fabbriche > che hanno segnali vifibili delle ptoflime lo* 
ro rovine : e quando ne scorgono il crollo più vicino , e più ro* 
vinoso a tutta fretta raddoppiano i sofìentacoli. Se la t) bell’ ar- 
te avessero presa gli Abbati di Narvesa , e loro Inftiiutori sul- 
le tracce del fin qui detto » giudichino quelli che di limili artl- 
liz) n’ hanno piena informazione . Noi intanto sul conteAo di 
quella Storietta discorriamo di quella guisa . Fondata 1’ Abbazia , 
s’ intese pienamente, che la Signoria di Ordinaria (Siurisdizio- 
ne pieno jurt sopra le Persone, Chiese, Cappelle, come fi spiega 
1* OlTervatorc , era aifatto incompetente al carattere di sempli- 
ce Abbate , conftderato tale , e molto meno rifiretto da' confi- 
ni dell* altrui Oincese; ed il presumerla per proprietà di domi- 
nio era un dilatare le fimbrie dove non conveniva , portando un* 
«sclufione troppo violenta , ed odiosa infieme alle anzianità vetu- 
ilifiime de’ Vescovi di Treviso , Un tal -presentimento suggerì 
-senza meno rimpettare a quelli la barriera dell' Autorità Ponti- 
ficia, per mandare all’aria ogni giulla loro pretesa, eziandio 
che fiancheggiata dai più sodi diritti. Le Bolle Pontificie che 
vennero di Seguito, per le replicate Suppliche a quella Corte, 
Mio vincono ad evidenza quei tanto che ora andiam riflettendo . 
Senoncbà I* oggetto si specioso , con tanta indullria vagheggiato 
fiagli Abbati , in onta de’ Audi loro tanto artificio!!, andò falli- 
to , né potè ottener qoel fine , che dal loro ingegno era colti- 
vato . I Sommi Pontefici, che sanno ciò che può eller di compe- 
tenza ad un tal genere di Abbati, favoriti quelli de’ graziofi Re- 
scritti de' quali erano ricercali , seppero uniformarli poilibilmen- 
<e alle loro premure , e riservare nello AelTo tempo quel tutto , 
che per diritto divino-Canonico lo fi era di spettanza Vescovi- 
le . Cosi é . Falla , ed è prelTato da tenebrlo vertiginoso I* Oflerva- 
tore, quando dice, aver data i Sómmi Pontefici tellè descritti a 
quegli Abbati grondi facoltà , ti esenzioni ^ con Ordinaria Giurisdi- 
zione fieno jure &e. Le Carte de’ Privilegi da lui menzionate non 
additano per niente affatto la millantata Giurisdizione ; e chi 
ne sapeano aliai più di lui, come più inllrutti negli affari di Roma, 
le intesero in un lignificato molto oppollo a quello di lai; Il che 
in progrello porremo in chiaro lame. 

B A che ' 
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j. A che dunque, il Ciro O/Tervitore , fefteggUre con quelle 
ampollose erronee parole, in più Etile privilegiarono i Ponte- 
fici il Utnalìero di Tiorvesa con la iniipendens.a da Vescovi di 
Trevifaì Qiieft* indipendenza per capo di Giuriidiiione, come li 
provate? Colle Bolle nò : perchè non la indicano per alcun ver- 
so. Con ragionato discorso? nemmeno: perché non ha luogo. Dun- 
que avanzate quell* inezie per capriccio? Il discorso fi riduce all' 
un dei due. Oi Vescovi v’avein Giurisdizione con’ titolo di di- 
ritto divino sul Monillero , e Chiese annelTe, oppure no . Se vi 
attenete alla parte negitiva Voi vi accomunate co* Novatori . Che 
se come Cattolico, quantunque in pmpnfito aliai pregiudicato, do- 
vete difendere <la prima propolla , fiere in dovere di confelTire , 
che non pronunciando dette Bolle la chimerica Giurisdizir>ne pie- 
ne J«re, non la fi podi contendere nemmeno a* Vescovi loro com- 
petantefi per diritto divino . Sul qual articolo polTj al&cnrarvi , 
che la tal sorta di Giurisdizione non fu esprella , -nè accordata da' 
Pontefici in quelle Bolle, in quanto la sapientidima lor direzio- 
ne conobbe non .dovere , nè potere concederla senza motivi più 
neceilìtati di cause migliori . Per difendervi dalla forza di un 
così ragionato argomento, vi sarebbe duopo mollrare il contra- 
rio d* una maniera , chè nm ammettcITe rispofla . Il che fino 
a tanto, che le cose Ilieno sul piano esordiale dell’Abbazia, ed eli- 
(lente a* giorni nollri , vi riuscirà sempre impolfibile . Che se la 
probabilità , la presunzione , la legalità , e checché altro abbisogna 
a llabilire ne' Vescovi la loro tutta Giurisdizione sù dei Moni- 
fiero , e sue Chiese , qui tutto concorre ; sorprende fuor di misu- 
ra la vollra animofità nell' ingrandire codelli Privilegi , che pie- 
gandoli a genio vollro , anziché schiarare il netto del Litigio 
I’ oscurano, ed espongono a ridicola scena 1’ Illullre Personag- 
gio , al cui prò intraprendelle il lavoro . Torniamo al vollro 
scrivere - 

6. “ Comparvero appena i Pontifizj Privilegi , che lor fi mos- 
“ sero contro i Vescovi di Treviso , i primi sempre a molellare 
“ gli Abbati, mal sofl'erendo quello smembramento di Ordinaria 
“ Giurisdizione -, con la sola riserva di ciò che solamente appartie- 
ne alla potellà dell' Ordine. “ 

Mentisce a tutto palio l’OlTervatore . Se i Vescovi di Trevi- 
so fi tennero in legittimo pofielTo di tutta Giurisdizione per sopra 
mill* anni , e con tutta quiete su di quello Monallero, e Chiese 
confinato entro alla loro Oiocefi , i Vescovi non furono i primi a 
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moleftar gli Abbati , raa gli Abbati i primi a inoleftar i Vescd* 
vi . Quelli poi non fi tona sognati nemmeno di moverfi contro i 
Pontifici Privilegi : Seppero adii più: che 1’ Oflervatore il rispetto 
cbe doveano loro prelìarc . Si mollerò fibbene contro alt' inglulle , 
e aflatto seducenti interpretazioni che gli Abbiti , non senza un’ 
aperta contravvenzione all' Ecclefialliche Leggi, non meno che in* 
salto de' Papi^ volevano applicare alle loro Bolle, volendole pre- 
gne di que’ senfi', a* quali aspirava 1 *' ambizione di dominar nel 
Clero, e de' quali per niun conto erano suscettibili. Dall* altra 
parte, riducendo il discorso al soggetto che fi ventila, perchè l' 
OlTervatore potelTe alTerire veracemente, che alla comparsa de' Pri- 
vilegi sttccefie lo smembramento della Vescovile Ordinaria Giue 
risdizione, e che per tanto I Vescovi lo soffriron a male, gli con- 
verrebbe mollrare nelle forme, che 1 Pontefici fino dal loro primi 
Privilegi elevarono il Monallero Narvesano allo Ulto di T^uiiita 
Noblli^mo, o dicali di terza Clafie, comecché fituato fi foOe fuo- 
ri affatto dai recinti dell' altrui Diocefi di che più avanti 
daremo la vera nozione — Ma è certo che dalk comparsa dei 
primi Privilegi trascorsero quattro secoli e meazo senza che se n* 
avelie sentore nemmeno di , non solo di terza, ma neppure 

della prima, oppur della seconda ClalTe, che niente operarebber 
nel caso nollro ; e solo sbucò fuori fiirtivarocnte dalla Bolla di Le- 
on X. dopo il s) gran spazio di tempo. Dunque è più cbe falso, 
che folle avvenuto codello snumbrmcnt» di Giitrisdi'Z.ione , e che i 
Vescovi per quello fi follerò molli a molellare gli Abbati, mal sof- 
frendo lo Hello smembramento. E poi il riserbo della Tcte/ià dell' 
Ordine , come fi spiega 1’ Oflervatore , non pubblici a suo malgra- 
do I* alToluto poflello de' Vescovi di una plenaria spirituale Giu- 
risdizione^ Che però se all' insorgenza delle ingiulle pretese, e 
non mai accordate da' Pontefici, agli Abbati, i Vescovi intenta- 
rono una giufla difesa , mi perdoni I* 0|Tervatore, non fu quella 
una moltliiat come a torto fi spiega; ma fu un riparo alle mUHU 
avversarie , quali senza aggravio di coscienza non potevano dilE- 
mulare . 

7 . Il primo di cui c' è rimalta memoria , seguita 1' OlTer- 
vatore, fu il Vescovo Odorico , il quale contese a Vieimo allora 
“ Abbate di Narvesa l* uso de* suoi Privilegi ; ma quelli gliven- 
“ nero alficurati dal Concordato z. Decembre 117 ^. Durò per qual- 
“ che tempo la pace, la quale Ut intorbidata dall* inquieto Vescovo 
Tulberto, che i Pontifici Privilegi contraliava all* Abbate Bonafio: 
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qutftì contesa peto ebbe tìne net 1291. per Sentenza 1^. Mafitlt» 

“ di due Arbitri Giuriicon suiti , Giacomo da Ferrara , e Taddeo 
“ da Cesena Proftffori nell’ Univerfità di Padova , e con una di- 
“ chiarazione ancera de' medtfìmi acftnita i8. Giugno dell* anno 
" (ledo fu salva ed indennizata la Ordinari» Giurisdixiont pieno )u-^ 

“ rt degli Abbui di Narvtsi.*' 

Non è da Hupitlì, se i Leggitori di quello pezzo di Storia, 
di flcso con tutto 1 ' artifizio, meno Informati della vcritl de* fitti, 
concepiflero motivi di (Kma per lo Scrittore, e ne traellèro argo- 
menti di compatimento per la Cauta degli Abbati di Narvesa . Mz 
è ben da fiupirfi oltre misura , come mai un Uomo di carattere , c 
di qualche riputazione polTa aver tanta arditezza, per non dir 
sfacciataggine, d’ ingannare il Pubblico con tante falliti , e barat- 
terie. Ma , riverito O/Tcrvatore , perchè non apportate i T«llt di 
quelle Sentenze , e Concordati , che mollrino ajficHrata , salva , ed 
indinnixzata la Ordinaria Ciurisdixitne pieno jitre degli abbati ? Era 
pur quello un vollro dovere per alGcurare i voflri Lettori, che non 
li ingannate. Voi non vi delle quella cura , perchè quelli faceva- 
no itcuoprire le vollre impollure. Io vò riportarli ne* termini lo- 
ro spettanti al Giudicato, perchè il Mondo sippia quanto vi so- | 

no cppolU : e li trascrivo dalla llella vollra llampa , perchè ap- 
prendiate quanto fia Cnceto LI mio parlare. Alla Pagioa 7. co- 
si fi legge. I 

1171. II. Decembre. ^ 

8. Contordium inttr Dtm. Episcopnm Tarvifinum , & ^bbatem. 1 

“Harvifta . In 7{omine San9 * , & Jadividua Trìnitatis Utntn ^n- 

no &c Sacerdotes Ordinari in CaptlUt , Ù" Citrici . . , Mona- 

fieri i Curata ^nimaruta recìpere debeant ... in Cura ^ninarum hat 

Coni inentur , quod ipft Sacerdotes debent venire ad Generalla Capitala , 

Episcopi , & audire admonititnes pradiQi Episcopi > ejus exeomunieatos , 

& interdiSos excitare dthtnt , & Ordinerà Clericorum , Cr Consecratio- 
nes recipere. Dipoi spiegati alcuni altri diritti Episcopali, lì di- ■ 

chiarano quelli che sono spettanti agli Abbati, ifia quatuor perii- ] 

nent ad cibatene, yidelieet &c. Infiitutio, Defiitutio, CorreSio, & ' 

yifitatio in suis Ecclefiìs tire. Quell’ è la natura del Concordato 
^ primo allegato dall’ OlTervatore . Vediamo ora 1 ’ altro da lui pure | 

citato 1291. tf. Maggio, ed altra sulleguence Dichiarazione 18. ' 

Giugno ficllb Anno . Eccoli alla pag. 14. della detta llampa . 

S19*. 
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iZ9>- I j. Maggio . 

Stnttnti* f ac t a in t tr &c . 

Cum dudum &c. . . . Chrifii 7 ^'imine invocato dicunt 1 Pro- 

fèffori di Padova ' ' Ù" concordittr consulunt , Monalltrium S. Em- 
flachii de 'Harvifia , in se tantum Vrivilegiis omnimoda extmpeionis , 
ac TUnaria debere gaudtre &c..,.Curam autem Animar um, & ipsarum 
Commìffionem Cappellanam Monalierium debere petere ab Episcopo supra- 
di£ti &c, (^uelio Celio ò chiuso dalla liampa Collalco con un Ornisi 
fis . Quell Omifis è quello che fi legge nella fiaropa Vescovile 
pag. 17. Et quod ipse ^bbas — prego di aiceiuione pjpuli 
ratione vocatus ad Sjnodum teneatur venire , fiatuta talubria Epìstopa- 
Ut inviolabiliter observare • . . non tbfiante piffrUione, veì quafi , neqitt 
pretscriptione aliqua, qua per ìpsum ^bbatem aut Monafterium cir- 
ca diSam Curam valeunt al/egari , five probari . A quella Senten- 
za de’ Pro/ènbri seguita la loro dichiarazione su de' punti cre- 
duti equivoci dalle Parti de’ di la. Giugno, e non 18. su. de- 
scritto . 

Cum inter Ù“c. . . . Dicimus , in Concordia, quod illud verbum 
videlicet pieno jiirr, quod in ConfiLio per "Hps exbibito invtnitur ad- 
tcriptum, deb;re intelligi secundum jus commuae , quod bibet & bt- 
bere debet ,Abbas , Inflitutionem , Deflitutionem , yifttationem, &• Cor- 
reSicnem : t)" quod dilìa Cappotta debeant dilij HonaHerio sube(je in 
spiritualibus , Ó" temporalèbiis i std ^nimarum commiijionem tantum- 
modo ^bbas exspeClart debit ab Episcopo supradiSo . Coti parlano co- 
delli Concordati. 

9 Ora io invito il sapiente Olfervitore, e chiunque altro 
volc'ITe fjrfi afiuntore di giudizio per lui, ad alTegnarmi il dove, 
ed in quai termini di quelle Sentenze fia fiata afiàcurata , e salva- 
ita la pretesa Ordinaria Giurisdizione pieno jure agli Abbati. Se 
in termini precifiiGmi quattro sole cose afiegnano agli Abbati ; la 
Inrtiiiizione , Deftituzione, Correzione , e Vifitazione f iT?» quttuor 
tfe. dove refia per dii loro minimo angolo della soggetta Giuris- 
dizione? Se i Sacerdoti degli Abbati per la Cura delle Anime so- 
no cofiretti a venire ai Capitoli Generali de' Vescovi , cd udire 
i loro avvilì; In Cura ,Animtrum ó'e , e se ancora hanno ad evi- 
rare L da loro Scomunicati , ed Interdetti, e riceverne da elG gli 
Ordini, eie Consacrazioni: Excomunicatos Ù'c. non balla forse tutto 
quello perchè fi concluda , che I' Ordinaria Giurisdizione fu sal- 
vata , e afiàcurata ai soli Vescovi , con esclufione degli Abbati ? £ 

B j quando 
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quindo didcro quelle Sentenze? ac ')Ms , & fiqtie alia, qua ptrtintnt 
ad Curai» ^nimatum di proprieti dei Vescovi ; non confermarono 
nella più valida forma a’ Vescovi la (leda plenaria Giurisdizione , 
come anneda al toro carattere, ed indivlfibile dal diritto che ten> 
gono sopra il Popolo, e sopra il Clero? Ma quind' anche effer- 
vi potede qualche dubbieti , i Cnncilj Generali , i Decreti 
della Sacra Congregazione , che addurremo a sua luoco , non tol- 
gono ogni contrailo? Che più? le Dichiarazioni sudeguenti non lo 
dicono nettamente, che il diritto Abbaziale lì ridagna nel solo 
Monadero, con$ulunt MonaUtriutn S. Eu/lachii de T^arvijia in se tan- 
tum priviltgìis . . . lauderei E per le altre Chiese che dicono ? 

Che Eeno di pertinenza del Monadero , dnebè il Vescovo non pro- 
vi , che non da donazione del Conte Rambaldo, ma da altra roa- 
no \ennero dette Chiese. La qual riserva è argomento indubitato, 
che 11 Quedione in allora non versava soltanto sul punto della 
Giurisdizione, ma lì edendeva salla proprietà delle Chiese Aefle , 
che ora lì credono di spettanza Abbaziale. Tanto donqae i lungi, 
che le surriferite Dichiarazioni abbiano preservata agli Abbati 
alcuna sorta di Giurisdizione su di elle Chiese, quantoché lì con- 
tendeva in quel tempo quel diritto che fi credevano poter profcdi- 
re su di quelle. Finalmente venendo quede Sentenze alla Cura dell’ 

Anime, concretano che queda fia d'immediata spezialitì dei Ves- 
covi, nonodante qualunque contraria allegazione , o prova cheva- 
leflero ad opporre gli Abbati: cbftante Vuolfidi più per 

dimodrare le baratterie che nel suo Scritto porge al Pubblico il 
chiafidìmo Ollervatore ? Stiamo attenti. Emanata la Sentenza ij. 

Maggio 1291. Seguì dipoi la Dichiarazione di eda del giorno ij. 

Giugno già descritta. Con qiicda rtdò chiarito, che trattane la 
InDituzlone, la Dedituzione , la Correzione , e la Vifitazione per 
conto degli Abbati , e non più, ìfla quatuor prrtintnt &c. il re- 
flante degli Ecclefiadici , e Divini diritti fia di pertinenza pro- 
pria de' Vescovi: il che spiega Giurisdizione spirituale su de' 

Popoli, e del Clero . Eccone la prova. 

Quegli Abbati non hanno Giurisdizione propria su dell* A- 
nime, i quali la devono aspettare, o ricevere da Vesco- 
vi. Qui non c’ i contrado. 

Ma così è, che per ledette Dichiarazioni gli Abbati diNir- 

vesa devono aspettare , e ricevere dai Vescovi di Trcv.so | 

la commiOtcne delle Anime. Queda propofizione è pure fi* 

, . cura , 
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<vr<', diccndofi : Seti ^nimarum commiffionem eXpeSare debrai 
^bhas ab Epitcop» eupradiSo . 

Dunque gli Abbati di Narvesa non hanno Giurisdizione pro- 
pria su dell' Anime. Non pud effer pid decifìva la Conclu- 
sione . 

Abbiati dunque 1 * OlTervatore un pò di rispetto per il Pub.* 
btico , e non G arroghi il diritto d* ingannarlo con tante carot- 
te. Anzi sappia che non è così lotico come lo crede, e sa diGin- 
guere il Vero dal falso più di quello eg^li s'immagina. Ma ascol- 
tiamo come seguita la sua penna . 

IO. “ Erano trascorG 155 anni in tutta calma — non sò 
come poGa dirti tutta talma quel tempo tra cui macchinavati rag- 
giri per attraversare i diritti de* Vescovi ■ """■ ■ “ quando dal 
“ Vescovo di Tieviso fi suscitò una nuova burrasca contro 1’ Alv- 
bare di Narvesa , che T acchetò Lodovico Barbo Abbate di S. 
“ Gitiftina di Padova , Giudice arbitro , con Sentenza 9. Maggio 
“ 142^. con cui accordò a quel Vescovo quello soltanto che ri- 
** servato gli avevano i Sommi Pontetici , quanto cioè spetta pri- 
*' vativamente alla PoteGà dell' Ordine, il Crisma, e gli Ógll 
*' Sacri , e nulla piti - 
che Lodovico Birbo Abbate di S. GiuGina abbia giudicato- 
competere a’ Vescovi quello che fii loro riservato da* Sommi Pon- 
tefici , qucGo lo lappiamo, nè può cader in contraddizione. Che 
poi con queGo Accordato foGe loro riservato quanto spelta alla 
PoteGè dell’ Ordine privativamente, e nulla più, queG' è un in- 
ganno che G avanza colla solita arditezza. Nella Rampa Collalto 
non mi riuscì trovare queGo Accordato! in quella del Vescovo è 
descritta alle pag. 24. 2^. e 26 . In queGo 1 ’ Abbate di S. GiuGina 
mantenendo a* Vescovi i loro Divini diritti, gi,V rispettati dai 
Sommi Pontefici, riservò loro pure intatta la Giurisdizione ple- 
naria su del Clero , e Popoli, Anime alla loro Cura commcGe t 
J^uod Cappellini “ sono sue parole — — • five Ridares Eecleftarum 
ptadidarum teneantur Curant .Animarum petere , recipere a D. E- 
pisC'jpa Tarvì[in«. Qui pure è prescritto ai Vescovi 1 ’ obbligo di 
amovere dalla Cura delle Anime , e Rettorie di Chiese qualunque 
indegno, con facoltì di poter inGallare in quelle, e commettere la 
Gelli Cura ad idonea persona , semprechè gli Abbati foffero in di- 
fetto di foGituzione. Per ultimo uniformandofi queGo Abbate alla 
Declarativa su menzionata i j Giugno 1292. dice; qu»d omnia «//a, 
qua per noi declarata aut determinata non fuerint , remantant sub de- 
li 4 termi- 
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ttrminiUlcrif Juris Cmmuin , Se alcuno ne sa|>eva (li Jus Comune, 
(judi fi fu Benedetto Deeimoquario. Ma sulle re/^ole dottrinili 
di quel Pontefice in propofito , che le daremo al momento- delle 
Ofiervazioni , dove mai il Jus Comune alTegna Giurisdiaione n. 
mnimoda sopra Popoli, e Clero, con Cura d’ Anime ad Abbati , 
che sarebbe miracolo se fi potellero afr^re^are tra quelli di seconda 
ClalTe? Abbia il sapiente Lettore di pafTare con attenzione il 
suddetto Concordato, e verri in cognizione con quanta falliti I* 
OITcrvatore abbia scritto, che in quello fu accordato al Vescovo 
soltanto quinto spetta privativamente alla Tottlìà dell' Ordine ... e 
nulla più. Avrebbe dovuto riflettere l’erudito OITcrvatore, che quan- 
do ni n vogliali dire che il Giudice Barbo tri dolce di sale pid 
del dovere, ficcome I* articolo della Potefli dell' Ordine non en- 
trò in punto di queflionc , cos) non poteva nemmeno eflere ogget- 
to del suo Giudizio. Ma andiamo al forte del conflitto. 

it. Intanto col decorso del tempo per lo spailo ciod di 
” qd). anni, eflendo decaduta la Monaflica disciplina, e li rego- 
“ lare oflfervanza nel Monaflero di Narvesa , il quale perciò da 
“ qualche tempo era pillato in Commenda , avendo di elTa fatta 
“ libera ralTegnazIone Minfrcdo Conte di Collalio nelle mani dei 
*' Pontefice Leone x. pensò quefti di erigere detta Abbizia m Pre- 
*■ |K>fitura Huìliui , a tal fine emanando la Bilia In Supereminen^ 
“ tis &c. data Rome apud S. Petrum I’ anno ifit- li 313. Giu* 
gno.“ Così lo ftorico OlTervatore. 

Quell' era appunto ciò. che fi dovea sperare da un minuto ce- 
to di ptrs-ne oziose, inutili, spenfierite di un tal Monaflero, I* 
indisciplina cioè, o 1 ' irrcgolar coflume , i cui simili da’ Pon- 
tefici venner dichiariti calli e nulli. La tal decadenza intanto di 
Monaflici disciplina, per atteflato dell’ OlTervatore, fu la ragion 
potilfima per la quale Leon x. erelTe in Prepofitura (juell’ Ab- 

bazia . Se , o nò quello Pontefice colla citata Bolla abbia inflitui- 
ta la Prepofitura queflo sari un punto che fi esaminerà di 

propofito a tempo colla prima Oflervazione . Per ora bafleri il ri- 
flettete , che se solo Leon x. in senso Avversario , che per altro c 
zoppico , la Prepofitura fu inalzata a “Hullius t sulTeguita che fieno 
tante impnflure le replicate alleraioni di Ordinaria Giurisdizione 
pieno jure per Conto degli Abbati che preceflero quella Bolla . E 
quindi i Vescovi, non che dispregio meritavanli laudi , per 1 ulfi- 
zio esercito dei loro Episcopali diritti. Quanto alla ralTegnizione 
dell’ Abbazia fatta al Pontefice dal Collalto, non direm altro, che 
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bift* oifértre perchè sufTeguiti to iccogliere. Ma la tal accoglienza 
anziché in nulla scemare i diritti de* Vescovi, li rende più sacri, 
e vieppiù li radoda, come, la Dio mercè, intenderemo cogli esi- 
mi di eda Bolla . Andiamo innanzi . 

iz. “ In queda Bolla — — 1* Odervatere a cui da 
“ il Papa la fòrza di ConcidoriaJe, indituisce 1* Abbazia di Nar> 
“ vesa in Prepodtura, confermando a' Prepofìtl i Privilegi tutti , 
“ che godeano prima gli Abbati Regolari , e dando ad e<E la 0 ~ 
“ mnìnuda Ordinaria Ciurisdixione sopra le persone,- Chiese, Sic. a 
** quel Monadero soggeite , la facoltà di fare Statuti, Decreti, 
“ Ordini &c. l’uso de* Pontefici, il poter dare la solenne Benedi- 
zione , e '1 concedere la Indulgenza di 40 giorni come i Vesco* 
vi , togliendo a chicchcfia , con qualunque autorità ancor dele* 
“ gata, il poter disporre, decidere, interpretare in quildvogtia 
modo il dispodo , « comandaro da lui nella sua Bolla, “ 

Se quanto qui scrive rOflervatore fode vero, converrebbe di- 
re che Leone x. nel didendere queda Bolla andò al di sopra di 
tutti i Conciliani .StKuri ; cosa affatto falsa. Mi dica 1* Offerva- 
lorc dove sono nella Carta di Roma le parole: Concedere l' Indulgen^ 
te.0 di' 40 . giorni Come i Vescovi , togliendo a cbiechefta , con qualun~ 
que autorità antor delegata, il fKter disporre &cìSippiz il Lettore che 
di quede non v'è nemmeno accento nella Bulla. Ma se anche vi 
folle r , non redarono inferme e- nulle co’ Decreti del Tridentino? 
Qual giudizio a’ ha a fare di una penna che non fi arrofOscea scri- 
vere fimili imputazioni in aggravio de* Sommi Pontefici ? Lo as' 
serire che quedi decretarono Grazie , e Privilegi ad altrui favore 
in materia di Giurisdizion Divina , senza aKoIto , o consenso de* 
Vescovi cui ella spetta , nonché senz* altra causale che dell* altrui 
compiacenza , e del proprio volere , non palesa forse un abuso di 
Po tedi , e di Legislazione in quelli, che ne sono i più sacri, ed 
incontaminati cudodi? Non diciam* altro per non contaminarci 
maggiormente. Della fjcoltì de* Statati , della Benedizione, dell* 
Indulgenza a suo luoco bilanciaremo la todanza. 

iz “Ogni precauzione però presa dal Pontefice fii vana , fier- 
, “ ehè jo. anni dopo fi suscitarono le pretese del Vescovo di Tre- 
“ viso , accompagnate dalla violenza contro 1* Abbate d’ allora 
» Trifbn Baratti da Cattato alla proferta di quefbo nome do- 
vrebbe confonderfi Io dorico Scrittore “ onde per mantenere 
“ 1* ardito procedere del Vescovo, fii d* uopo all’ Abbate ricorre- 
“ re alla S. Sede, ed oitcnue la celebre rispoda alla giade sue in- 

„ danae 
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“ danze dal Santo Pontefice Pio v. nel Breve spedito a suo fivo^ 
“ re li IJ. Lufrlio 1571. Ad onta però di tutto quello rinovd gli 
“ attacchi il toibido Vescovo Giorgio Cornato , cogliendo di bu- 
“ on punto e dalla poco lodevole condotta de’ Canonici di Nar* 
“ vesa , e dalle indolenze del loro Prepofito, onde il Nunzio Apo- 
“ Aolico predo U Repubblica di Venezia Gio: Birtida Cadagna 
“ Arcivescovo di Rodano, e Giudice delegato, pronunciò la Sen- 
“ renza secondo la richieda del Vescovo li 17. Giugno 157J. e 
“ quella nel caso prevido dal Concilio di Trento , e condizionata 
“ ad tmpus , finché cioè fi ridabilide in quel Capitolo il buon 
“ ordine , non avendo potuto o voluto porvi riparo , e rimedio 1’ 
“ Abbate Trifone , donec 8c quousque. Anche prima in altra Con- 
“ troverfia , moda al solito contro i Prepofiti di Narvesa dal VeS' 
“ covo di Treviso, aveva egli avuta Sentenza totalmente contraria 
“ da’ due famofi Giurisconsulti , e Profedori delio Studio di Pa- 
“ dova, eletti Arbitri, Antonio Francesco de’ Dottori, e Pietro 
“ Paulo Parifio , che fii poi illudre Cardinale di Santa Chiesa . 

Confedo aver durata fatica per vincer me dedo nello trascri* 
vere dall’^'MiV» deila f'eritàìt tante impodure, che per pubblicarle 
non ci vuol meno che una temerità senza misura. Violenza hanno 
praticato i Vescovi contro Trifon Baratti ? Trifon Baratti ottenne 
dal Pontefice Pio v. un Breve a suo favore contro de’ Vescovi ? Falsa- 
rio' di Carte Pontificie, ed impodore! Il nome di Trifon Baratti è 
troppo odit'So in queda Storia. Quid mascherano idi lui coduml 
per celarne l' obbrobrio a peSo de’ Vescovi. Altrove ne faremo paro- 
la. Ma dov* è quel Breve del S. Pontefice che favoreggi il B tratti a 
danni de’ Vescovi ? Sappiano i cortefi Lettori, che tanto il Breve 
di quedo Pontefice, quanto la Sentenza dell’Arcivescovo Cadagna, 
come pure il Giudicato dei Profedori di Padova cantano tutto 
all' oppodo di quello, che qui sopra scride 1 ’ Offervatore . Quedi 
Giudizi ficcome concernono il merito della Gontroverfia piucchè 
r ordine della Storia ; cosi mi riservo a dimodrare la verità fer- 
ma per cui scrivo, quando sarò giunto a ridettervL sopra l'avver- 
saria Seconda Offervazione &c. Nel qual incontro metteremo nel suo 
vero prospetto, ed in tutta sua chiarezza gli sbagli, 1’ erroneità, 
c gli artifizj del purgato dile dell’ Odervatore. Per ora lo attedo , 
prima di scuoprire fimili ingarbugli nel suo Libro, tion avea di 
quedo concepito tutto quel dispetto che fi merita . Ma da che ho 
rilevato che lo compie di menzogne fiditte ho argomentato di 
queda foggia . Se 1 ’ Autore dello Species Fafli col suffidio deg'i 

Archi - 
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Archivi depoGtarj di Bolle, di Privilegi, d Diplomi, hi tenuto 
bitrgno delle tinte cose improbibili ed inverifimili per corredi» 
re la Causa di Narvesa, convien dire che in coflanza de’ fatti le 
ragioni de’ Vescovi (ieno superiori ad ogni replica . Rientriamo . 

14. Pareva che tutto ciè badar dovelTe per lasciar in pace 
“ una volta i PrepoCti di Narvesa , ma i Vescovi di Treviso vo- 
*' tendo sempre contro 1’ avvenimento di S. Paolo ellere dominan- 
Sri in Cleris , non lasciarono d‘ inquietarli, e nonodante la es> 
** preda inibizione della Bolla Leonina , rinovarono le loro prete- 
se , e i diftuibi all' Abbate Conte Pompilio Collalto nel 
“ Con un Concordato segnato li ii. Agodo idoo. fi diede per al- 
** lori fine alle contese , non togliendo però con quello la Ordina- 
“ ria , e Omnimoda Giurisdizione agli Abbati , ma soltanto ac> 
“ cordando al Vescovo di Treviso quello che in certi cali gli da 
“ il Tridentino." 

Qui interrompo il paragrafo per avvisarvi che i Vescovi 
hanno un diritto loro dato da Dio per dominare su de’ Chieri- 
ci : e che gli Abbati non ne hanno alcuno di queda specie. E ri- 
ducendo al vaglio dei fatti andati, che nel presente diOidio fi fan - 
no sentire a tutti , se vi furon altri che aspiraflcro a dominar nel 
Clero senza eder chiamati da Dio, quedi appunto furon gli Ab- 
bati. La veritì non debbe eder odiata da nefluno . Voi, riverito 
Odervatore , per modrarne il contrario, vi lascio in pieno arbi- 
trio. La Bolla Leonina inibisce a* Vescovi buso del loro proprio, 
mini fiero, non volendo in propofito inquietati gli Abbiti? Siete 
invitato ad adegnare il luoco dove quedo tanto da prescritto. Fal- 
so falfìflìmo fi i che il Concordata 1600 abbia ricon.nsciuto Giu- 
risdizione Omnimnda , e Ordinaria nel Clero e Popolo di che fi 
parla : ed è falso ugualmente che abbia lasciata a' Vescovi quello 
che accorda il Tridentino. Il Concoidito non dice aver tolta agli 
Abbiti la tal Giurisdizione, appunto perchè non ne aveano di 
queda specie ; non potendoli togliere qliello che non efide . Ma 
Voi che liete Letteraiitlimo sarede In caso di additarmi il pada nel 
quale fi dica , che la Giurisdizione da Voi intesa redo intediu 
negli Abbati? Anche a quedo risponderete a tutt’ agio. £ final- 
mente sappiate, che i Vescovi non hanno bisogno di Concordati 
perchè dieno in pollo di che accordò loro il Tridentino. Ma 
torniamo a Voi. 

1). “Dalla mila, o maliziosi intelligenza però di quedo 
Concordato nacquero in seguito molti a bufi, de’ Viscovi, sem- 
pre 
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“ pre atto’ttl a cogliere punti d' avvantaggiò per usurpirfi a poco 
« i poco scaltramente i diritti degli Abbati di Narvesa , toglien- 
“ do loro r Ordinaria Giurisdizione ; quindi tutti gli Atti ille- 
“ gittimi , i decreti intul&flenti , e le Vifite nuli» jure, anzi contra 
“ jus fatte di’Vescovi di Treviso alle Chiese Abbaziali , col plau- 
“ fibile preteso e titolo di Delegati Apoftolici , fuori tempre del 
“ caso •— gran presunzione , e gran arditezza ! — ~ voluto dal 
“ Concilio di Trento, e inteso unicamente nel x. articolo del 
Concordato , o fìa Arbitraria idoo. “ 

Valica r OITcrvatore dall' uno all* altro sbaglio sempremai » 
ni cosa alcuna sa addurre in conferma delle esagerate chimere. Gli 
atti de* Vescovi nell* esercizio dei loro diritti non ebber le molle 
ni da mala, o maliziosa intelligenza delle cote Giudicate, eh* an- 
zi le loro procedure aveano per itcorta e il dispoQo dalle Bolle , 
e il giudicato dagli Arbitrati . Chi abbia inteso più malamente • 
o più maliziosamente il Giudicato 1600. diamo parola di chiarirlo 
al momento di esporre il piano e netto di lui fìgnifìcato , che ci 
verri fatto nelle Riflellìoni sulla Seconda OlTervazione , per ogget- 
to che s’apprenda, se un tal aggravio a* Vescovi più, ovver agli 
Abbati appartenga. Comparirebbe perciò più veridico se avclTe 
scritto, che gli accennati atti abuGvi di Giurisdizione, per non 
dir prepotenza , erano più alluGvi agli andamenti di quegli Ab- 
bati , di quello che de’ Vescovi , come la serie Storica ci speri- 
menta . Ma sembra pur flrano che chiuda gli occhi per non vede- 
re veritì troppo palei!, benché a lui dispiacevuli . I Vescovi eb- 
ber attenzione per coglier punti d* avvanraggio scaltramente , non é 
vero? Ma, e chi più moftrò diligenza per coglier punti d’ avvantag- 
gio scaltramente quanto gli Abbiti? Le numerose Bolle rilasciate per 
la via delle tante replicate Suppliche, avvalorate da maneggi, e di 
inilanze politiche, a scampo, se pollìbile fotte Aito, della Superio- 
rità de' Vescovi, accompagnate sempre da' giuftì timori, che ve- 
nilTer combattute da quelli, cui per legge divina competei! la tota- 
le Ordinaria Giurisdizione, non lo sono forse uno dei più forti 
riscontri di tentato usurpo contro de* Vescovi? Se tint’ ozio avelli 
di farne l’ analil! dell* origine, e de’ progredì di quell’ Abbazia , 
non so COSI di sodo potelle rispondere l’Odervatore per trarla fuo- 
:1 dalla si nera censura , Ma I’ diremo delle sue llravaganze scop- 
pia dalla sconvolta immaginazione, che s* avanzi a dire che le 
Vilite de’ Vescovi seguirono centra j»r, e fuori del caso voluto dal 
Tridentino, e dal Concordato , Quando può chiunque esperirfi col 
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fatto aHa mano , che il Concordato vuole le Vilìte de’ Vescovi in 
conformiti di quanto prescrive il Tridentino, che il Tridentino ne 
le ordina a 'Vescovi ogni anno. Mentisce egli dunque a piena boc- 
ca quando dice , che gli atti de Vescovi sono illegittimi S:c. per- 
che maggior legittimiti di quella specificata dal Concordato col 
Tridentino non so dove la fi polla trovare . Il che tutto importa » 
che quanto scrifie a censura de' Vescovi» era più applicabile al 
caso tuo veramente. 

15. “A tante irregolari procedure finalmente I’ Abbate Conto 
“ Pompilio fece coi Consorti ricorso li ij. jbre. 16J9. al Sere- 
nillimo Principe, il quale con tua Ducale 11. Febraro dell' an- 
“ no seguente, a cui si aggiunse poi la Lettera ex officio dell’ Av- 
“ vogador Nicolò Contarini 1 1. Maggio 1^41. comandò che fi 
“ ftafic al convenuto per 1 ’ Arbitraria iffoo. “ 

Sembra inverifimile , ma pur bisogna credere, che vi aVelTe la 
tefia capovolta quando fi mise a travogliere sottofiapra il senten- 
ziato e della Ducale, e dell’ Avvogaresca 1 ' Odervatore. Chi leg- 
geri codefla Storica narrazione concluderi; Dunque il Giudicato- 
dei Principe SerenilQmo favorindo 1 * inflanre de' Consorti Collal- 
to, la Causa a loro vittoria è finita. Eppure quello Giudicato è 
tutto al contrario , e tutto Aa a favore de' Vescovi. E prima- 
mente la Ducale ifiefia nomina per Abbate d'aliora il Co: AlcfTandro, 
e non il Co: Pompilio. In quefla Ducale Aampa CoIIalto pag. ^09. 
e seguenti! e Aampa Vescovile pag. 48. leggefi!, che udita l’ In- 
Aanza de* Consorti di CoIIalto, e del Co; AlelTjndro Abbate di 
Narvesa dall* una parte ; e dall’ altra uditi gl' Intervenienti di 
Monfig. Vescovo, il ritto inteso, e maturamente considerato, fu ter- 
minato a favore id Rtverendift. yescovo di Treviso. Nell’ Avvogare- 
sca poi per I’ officio del Contarini 1 1. Maggio sunnominato viso- 
no queAe parole r .Auditis "Partibus secutis sub die xi, Pebruarii. .. 
omnibus bene ,& mature confideratis, fuprr.diCles lliuti. D.D.Comites, 
.Abbstem ab Officio licrnciavit. Mandane ®’c. Aampa Vescovile pig» 
jo. Può efier più chiaro il Giudicato di quelli due Sereniliiffli Tri- 
bunali a favore de’ Vescovi ? E 1 ’ Ollervatore non fi confónde in 
Sofleruarli a prò degli Abbati? £• vero che aggiunge elTer da quel- 
li comandato che fi ftaUe al convenuto peri' Arbitraria i<0o. Ma que- 
llo i un garabullare il piano del Litigio , che avex per oggetto 1 ’ 
Abbazia di niuaa Diocefi , e Juspatronato laico pieno jure , cum Om* 
nimada ordinaria, tir libera JurisdiQione , come leggefi nell’ accenna- 
ta Ducalei punto afiatto ripugnante al giudicato dall' Arbitraria » 
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non clie della suddetta Lettera Avvogaresca , che in cònteftazione 
/lava a pari della Ducale; e così eflendo, Il suo parlare addiviene 
Un’ illufìone , ed un inganno. Dal che é dunpo inferire, che i 
Consorti Co; Collalto in unione all'Abbate Aledindro , avendo fat- 
to ricorso a due Ma^iflrature del Principe Sereniilìiuo , perché fos- 
se giudicata 1’ ^bbaz.ìa di ninna Ditee fi, e di J tnpatronat» Laico 
pieno jare , con omnimoda ordiniria, e libera Giurisdizione a loro fa- 
vore) ed cITendo gli lìetla Consorti flati licenziati da codefle Inflan- 
ziaie pretese da entrambe le due Magidrature , noi ftamo certi on- 
de poter afTerire, che per Giudizio del Principato quell’ Abbazia 
non è, né effetlo può di niuna Diocefa , con ordinaria, e libera 
Giurisdizione. ' 

itf. “Ma chi al crederebbe ? il turbolento genio , continua l* 
“ OfTervatore, del Vescovo Bartolameo Gridcnigr» fi scagliò nuo- 
“ vamente contro I’ Abbate di Narvesa Gio; Paolo Co; Collalto. 

Eflinsero quello incendio due Procuratori eletti dalle Parti , con» 
“ venendo all' accomodamento in vai. articoli relativi ali’Arbitra- 
“ ria atfoo. segnati li 8. Giugno i6yH, Così fino al Vescovo Be- 
“ nedetto de Luca andarono le cose come a Dio piacque, poiché 
“ avvezzo quel Prelato alle contese co’ suoi Canonici, cercò di 
“ suscitarne delle nuove nel I74J- intimando a capriccio , e co- 
“ mìnciando la Vifita alle Chiese Abbaziali. Ma oppoflofi , come 
" doveva, l’Abbate Co: Antonio Collalto, il Vescovosuonò la ri- 
“ tirata, e ritornò la serenità. “ 

Tutti coloro che ne sannoalcun pòco de’ doveri de’ Vescovi pre-‘ 
scritti da Canonici Statuti, e che n’abbiano una qualche tintura si 
del contenuto dei Ptivilegi Abbaziali, che del concretato ne’ Con- 
cordati , fi faranno d’avviso, che 1’ atto pratico dei loro Vesco- 
vili rffirj in Chiese confinate e ritratte entro alle loro Diocefi , 
anziché comparire di genio turbolente per iscagliarfi contro alcu- 
no, lo fi é realmente un adempimento di quelle flrette obbligazioni 
che Dio loro ingiunse irremillìbilmente per suo culto , e per van- 
taggio spirituale dell’ anime . £ chi conosce la constituzione dell' 
Abbazia , e fituazione di sue Chiese collo flato, e condizione de- 
gli Abbati sempre rispettabili, concluderà senza temi di errare che 
il titolare quelli Vescovi diurni» turbolento éun artificio di inutile 
miligna politica, per sofienere un diritto di Giurisdizione, che 
ad eflì loro non può convenire per alcun verso. Che se i Procura- 
tori sunnominati eflinsero 1’ incendio cogli articoli 8. Giugno 
ìCyS. uniformi all’ Arbitraria làoo, quello balla perché fi dica , 
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che nule ^ ò malizlctimente Intendevano gU Abbui li lìelTa Arbl> 
tririi , e che le Vifìte del Gradenigo erano di proprio suo dlrit> 
to. Dal che fi deduce , che se II Tridentino Incarica i Vescovi di 
vifitare le Chiese ogn’ anno, nonoHante qualunque privilegio, solo 
un cervello del taglio deirofiervatore polca caratterizzare la Vifìta 
(Jcl de Luca Vifita di cappritcio, malfime quando fi sa eh’ era la 
prima. Sicché quando leffi , che aH'opporfi del Co: Abbate II po« 
vero Vescovo dovette suonar la ritirata, parveini fi folle imbattuto 
in una truppa di Pirati . Ma pure chi sa che se da quelli s’avelTe 
inalzata la Croce per regolar cofiumi , e disciplinar scorretti , non 
avelie riscoflo accoglimento di maggior rispetto. Non vorrei dirlo, 
ma un tal contegno fa apparire, che non fi vOglino Minillri di 
Giufiizia in casa , perché fi teme de' contrabbandi . Seguitiamo . 

17. “ Non piacendo tanta quiete a Monlìg. Vescovo Paolo Fran- 
cetcoGiufisniani nel 1751. senza spiegir titolo alcuno intimò, co- 
“ minciò , ma non potè terminare la Vifita delle Chiese soggette 
** air Abbazia di Narvesa , eOcndogli fiato fermato il palio da u« 
“ na Avvugaresca 27. Agofio I7f6. e benché dipoi tentar voltile 1 * 
“ impresa , nulla potè ottenere per la vigilanza, e avvedutezza dell* 
** attuale Abbate Manfig. Vinciguerra Co; Collalto, che gli notò un 
Confiituto li II. 7bre I7jd. il quale è in vigore tutt’ ora . “ 
Come ì Monlìg. GiufiinianI intimò, e cominciò la Vifita sen- 
za spiegar titolo alcuno? Qpando scrivefie la così aperta menzogna 
doveavefie la fella, fiimatidàmo OlTervatore? Non accordalle fin da 
principio, ed in progrelTo sul tenore de’ Privilegi ,e dei Concor- 
dati che ponno i Vescovi metterli a Vifita ,se non altro , in figu- 
ra di Delegati Apofiolici ? Come dunque scrivete senza spiegare aU 
cun titolo} Quello cambiamento non é mica franchezza) in buon 
linguaggio é pazzia . Non vi offendete, ma ditemi . A senso della 
Bolla di Gregorio ix. vifibile nella (lampa Collalto pag, 11. po- 
tete negare , che il Vescovo di Treviso non fia il Vescovo Dioce- 
sano dell’ Abbazia, e sue Chiese? Ecco i tedi ; Chrisma vero . . . 
Ordinai ionesderieorum, qui ad Satros Ordines fuerint promovendi a Diee- 
tetano fuscipittis Episcopo . . . Salva. . . in supradiQis Eeclefìis D/«- 
cesani Episcopi Canonica Juliitia. Il Concordato poi idoo. non ha 
forse quello per primo Capitolo: Che la Vrepofitura dì T^arvesa, e 
suoi Benefit) s’ intendano tì}er nella Diocefì di Trevisoì 11 terzo poi 
non è quello ; Che il "Prepoftio prò tempore fia tenuto venire al Sinof 
do Diocesano cogli altri Sacerdoti suoi soggetti} Ora non bada erter 
Vescovo Diocesano per aver titolo di fir le Vifite ì V’^-akun Au^ 
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tore illumlnito nelle Canoniche, o Teologiche Sclenie , che in$<» 
gnl LI contrarlo? Mi fi perdoni adunque : la da V'oi decantata 
vigilanza di Monfig. Abbate, che fermò il palTo alla Vifita del 
OiulUniano coll’ AvvogareKa , non merita poi tanto plauio, e per 
avviso dei più inftrutti, sarebbe Asta una tal vigilanza a miglior 
uso più opportuna, Quanti adulatori ! Se talvolta i Superiori scioti 
da cortigiani subornatori discendeflero coi lumi della Religione a 
riflettere ciò che vuol Dio , ed ordina il Vangelo , franco deci» 
do , che le menti loro piene di buone inclinazioni condannareb» 
ber sovente quello , che non di rado approvano per altrui sugge» 
Alone. Pafliamo ad altro. 

i8. “ Riter va vasi intanto un nuovo colpo contro l'Abbazia di 
“ Narvesa al moderno Vescovo di Treviso , il quale turbò la pace 
** di Monfìg. di Natveta , con intimare improvisamente la Vifita 
“ alia Chiesa Abbazialedi S. Lucia di Biadene. Tutt' altro fi aspettava 
“ Monflg. Abbate dalle esprcùionl d' un Vescovo , che abbtrre ptr- 
“ fino /’ idea di novità, espreùioni analoghe in apparenza alle fìn* 
“ cerilllme di Monfìg. Abbate, di schivare qHaìunqni litigio , o di' 
” sdicevole eontroverfia. Con atti violenti fino a voler togliere o» 
gni mezzo , e chiudergli ogni Arada alla propria difesa, e con 
“ artifìziofì' raggiri contro la inibizione penale Avvogaresca netci~ 
“ Pius quo spiritH duSus, erme dice il Santo Pontefice Pio v, ebbe 
“ r ardire di mittere mtnim in meffem alientm , cominciando an* 
" che in tempo proibito dalle Leggi Civili, e Canoniche la Vi- 
“ (ita di detta Chiesa li 5. Luglio 1789. quale però per superiore 
“ Comando sopravvenutogli non poti compiere, ma potè quan» 
tunque abbortiva con <no disonore , e con disapprovazione de’ 
suoi Aefn difensori pubblicarla con le Aampe.** 

Dio buono, quante fallacie, quanti abufi di termini, quante 
impoAure/ Vi so dire, Aimato OfJervatore , che gli uomini $ag> 
gi che lefliero il voAro Libro, formarono del voAio talento un’i- 
dea vantaggiosa , ma dall’ animo voAro aflai diversa . Annotarono 
in Voi uno spirito troppo violento , insolente quanto ardito . Quin- 
di facendone il saggio conclusero , che il merito del Libro vuAro 
sarebber le flamme: e che per pubblicarlo non vi volea meno d' 
una Teologia che tutto permette. Veniamo a noi. 

Dunque perchè il mederno f'escovo intimà ali’ improvito la Vi- 
fita turbò la pace dell’ Abbate ? Su di qucAo improviso non so che 
dire, non avendo tra’ mani gli Atti di quella. Ma aggiungo, che 
un Vescovo è in diritto di far le sue Vifite come, e quando gli 
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piice'i a tenor dè* Ca nòni . Ria quanto al turbare la pace dell* Ab* 
bate, sembra che rifondiate la tranquilliti dell* animo di un tanca 
Personaggio nella vile ambizione di non veder vifìtate le sue Chie* 
se. Perdon vi chiedo, t( non vi credo. Argomento. Le sue Chie- 
se, o sono mantenute con quel decoro, putiti di dottrina , esera- ' 
placiti di coflumi, araroinillrazion de' Sagramenti , spiegazion del 
Vangelo con quel metodo economico ,che ordinano le Leggi Ec- -n 

clefiaftiche, oppure diversamente. Nel primo caso, anziché sentir a ’ 

male la Vilìta improvisa il degno Soggetto, avrebbe sperimentato i 

tutta la compiacenza in rilevare, che ’l Vescovo trovato abbia 
repentinamente senza preparativi il tutto in acconcio , e ben re- 
golato. Nel caso secondo poi, intendetela come vi piace, codefle 
Vilite sOno oeceffarie , ed opportune. Sarebbe Irreligione pensar di- '' 
versamente. Imparino I Curati d* Anime a non far pompa delll' a- 
dempiuto loro sacro minillero in grazia, e per impalso delle Vi- 
fite, ma ad eder vigili in ogni tempo. Sicché a ben intenderli , 
la Vifita era motivo non d’ insulto, ma di' gloria. 

£' poi , che novità ha usato il Vescovo, onde avelie a scri- 
vere , che Monfigntr Abbate s’ aspettava tutt’ altra da un Vescovo che 
abborre perfino l’ idea di novità ? Le Vifitc di quelle Chiese sono di 
antichilQma pratica , e di uguale diritto. Se non altro , Voi T ac-, 
cordate per titolo di Apollolica Delegazione. Ed il Seguire un 
collume così veiullo voluto da' Sacri Concili, é novitì di sorpre- 
sa ? Quello parlare non muove alle risa? ^tti violenti, artifix.ioft 
raggiri avvennero in quella ViGta , per intercettare 1’ altrui difese? 

Voi lo dite, ma non ciefibitc alcuna prova . Come la cosa parla da 
sé per ismentirvi, perciò non vi presto alcuna fede. In quella vo- 
Ura Goriella ancora vi fate lecito far entrare il Santo PonteGce ' 

Pio v. con quella diGn voltura , onde i Comici rappresentano un 
Gnto Principe sulle scene. Quando mai G sognò il Santo Ponteheo 
di alludere que' termini latini al contegno d'un Vescovo , che vi- 
Gta Chiese delle sue DioceG? Quello Breve PonieGcio lo esami- 
naremo a suo luogo con poca voGra soddisfazione. A farne giuGa 
applicazione que’ teGi , piucché d' altri , parlano di voi . Un co- 
mando Sovrano intimato ad un Vescovo in un Villaggio lungi da 
Magistrature , da' Tribunali, in tempo di sue sacre funzioni, non 
, è forse uno dei più forti artiGzj per toglier ogni mezzo, e chiuder 
ogni firada alla propria difesa} L' Abbate nelle sue circoGanze era 
in grado d' ogni difesa J il Vescovo nel suo caso non poteva aver- 
ne neGuna . 11 succeGo é un* evidenza . Lasciamo in Glenzlo poi 1* 
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edificazione. Il buòn esempio del Popolo, e del Clerc> che |>rómot> 
se un tal ricorso z e tanto più influente quanto che proveniente da 
mano maeflra. 

19. “ Monfii;. Abbate, fìa lode alla verità — — Voi coutinua- 
“ te — ~ non ha fatto alerò finora , che ribattere i colpi a difesa 
di que’ diritti che in ogni tempo gli devono eder sacri, e di un 
“ solenne giuramento fatto alla S. Sede, del quale non può dispen- 
“ sarfì , oltre 1’ intrinseco dovere, diciam coi), che egli ha di 
“ proteggere i Suoi Sudditi , secondo le paterne mire del nodro Se- 
“ reniflimo Principe , (ìcché da doppie l'ifìte aggravati non fieno , 
Vifite , che se Monfig. di Narvssa ha sempre fatte con suo non 
“ picclol dispendio , tali certamente non riuscirebbero a’ Popoli , 
facendole chi non i loro Pallore, come insegna la recente espe> 
** rienza , per cui fi vede talvolta , che un Vescovo erthrius ad su* 
*' MS tvtt auarrìt t ut tas ftcpius ttndeat , non amtem ut earumdftn 
“ ntirbis novum afferat ptedicamen, come compiangeva il gran Pon- 
‘I tefice Benedetto xiv. 

Anche qui prendete una cosa per I’ altra , e confondete la sC' 
rie degli avvenimenti senza darcene alcuna prova, o Antico dilla 
ytiitì. Il ribattere colpi a difeja per parte dell’ Abbate, importa of- 
fesa per parte del Vescovo. Vi provoco a dimoflrare colle debite 
formalità qual Ci fd quell’ azione del Vescovo « che fi polla carat- 
terizzare per oiiesa . Se i diritti che polToHo competere all’ Abbate 
Voi li dite sacri, adii più sacri sono quelli de’ Vescovi . Qualunque 
lime la forma del giuramento loro alla S. Sede, non pollono mai 
infirmare la Giurisdizione de’ Vescovi su de’ Popoli , e Clero in 
seno delle loro Diocefi. Un tal disordine molto più é riprovato 
dalla S. Sede, quanto sa eh* elli è proscritto da' Goncilj. Appli» 
cate un tanto Vero alla formalità del vollro scrivere , e vedrete 
spianto fra filso ed irregolare. Tutti poflon difendere i proprj di- 
ritti : ma prima di dar mano è duopo eder certificati degli delti ; 
c quedo ha luogo vieppiù ove trattali di controverfie sacre per e- 
vitare i scandali , e le ammirazioni de’ Popoli. Ora vi eccito a 
provare colle debite formalità , come fede diritto dell’ Abbate ri- 
correre agl’ incamminati raggiri di loro , per impedire al Vesco- 
vo la sua Vifìta alla già nominata Chiesa , e vieppiù perché era 
la prima. Indi vi farete a capo per dimodrare, come potè eder 
esente da poca edificazione ne’ Popoli colà convenuti la pubblica 
Novità , che sospese le incominciate sacre funzioni , ed incagliò l’ 
esercizio de’ Vescovili doveri ingiunti loro da’Concilj . Nè all’ u- 
na , nè all’ altra propoda Voi soddisfarete, se non conculcate predo- 



Digilìzed by Google 



r I 



X 35 X 



chi (urte le Leggi . Per non logroflàr* qnefto mlcolò ^lù «lei <lo« 
vere , fatevi a leggere quanto tcrlflie. su <U quello palio II voftro 
Analizzatore alla pag. 38. e seguente. 

a, o. Che II Principe voglia protetti I Sudditi , quell* i verifliinòi 
e dello II protegge veramente senza uopo di Abbati . Che I Parroc- 
chiani delle Chiese, che vi place dirle deH‘AbbazIa, lìeno Sudditi dell* 
Abbate di Narvesa quella è cosa nuova che non può Ilare In equili- 
brio ni In punto di Civile, ni dà Eccleliallica o divina Giuris- 
alone .* ni Voi allegafte In contrarlo alcuna ragione.. Dunque l’Atto 
fulminante della creduta difesa fù Intempelllvo , e propomonato al 
caso .* e la falsa credulità di difésa ,In buon senso fii vera offesa. Ma 
come? gli Abbati per sola ragion di Juspatronato accreditato da* Ec-, 
cleliallicl Privilegi, fi credono in davere di vifìtar Chiese, di fa- 
vorir Popoli &c. rd I Vescovi che li tengono nelle loro Diocelì , 
che sono isoli legittimi Pallori che devono amminiffrar Sacramenti, 
e porger loro rutti i sullidj, spirituali li vogliono scartare fNou è mo 
quello un discorso aliai galante? Eh, mio Signore II discorso di ra- 
gione egli i quello. Siccome i Vescovi lasciano Intatti pegll Abbati 
que' diritti che risaltano da* lor Privilegi, anche con qualche loro 
discapitoi cosi gli Abbati dovrebbero lasciar in pieno arbitrio de* 
Vescovi quella' Giurisdizion divina specilìcata nettamente dal 
Concili della Chiesa, concernente la cura dell' Anime, anneffa ai 
loro minlUero , preservata dai Privilegi , ed Infita al sacro loro 
carattere r credo non vi lìa rispofla. 

al. Ma v'é di più curioso. Dice l'Offervatoré ebe te mire del 
Principe tendono ad impedire le doppie Vilite in aggravio de* Sud- 
diti . Codeffe mire suno tantifiìme, e rispettabili in tutta la loro e- 
Aensione. Ma chiedo. Chi più contravvenne alle mire del Principe 
coll’ aggravare I Sudditi con doppie Vilite, un Abbate che conftffa 
averne fatto quattro In persona , oppure un Vescovo , che sebbene 
incaricato da'ConcIlj a farne ogni armo, non ancora ha eseguito la 
prima? Qui fi attende precisa rispofta . Oh. .. quell* Abbate /e ha /em- 
pre fatte c»n fuo non pitchi disptndio.V èchi risponde. E se andan- 
do per le dritte, sulle tracce fieurilfime de’ Canoni della Chiesa 
gli lì negafle il suppofio , dispoflilfimo a provargli una tal falliti, 
ad ogni di lui ricerca, che rcpiicarebbe di sodo? lo avanzo que- 
Ao tanto perchè damo in un argomenta contraddittorio: del rcAo 
Io venero il contegno di chiunque, e maflime di quelli che tono 
rispettabili p«r tutti i ritoh. 

za. Quanto poi lìa sediziosa e plocchè falsa la clausola finale di 
queAo periodo, per cui alludendo al Vescovo la sua mordace censura, 
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dicé'l’Offervatore; Ftcenio le f'ifite chi non è loraTaflore , t* Intende 
chiunque' ed intende ad un’ora qual rispoiia fi meritarebbe un cosi 
preaontuoso parlare. Ma’ rlspondiair.o mitifliniamente. Il Clero, Po- 
,poli, e Chiese di Juspatronato dell’Abbazia di Narveta,od hanno 
o no il loro vero Pafiore > vai a dire, quell'ordinario che n’ ha la 
cura delle loro Anime > e cui solo spetta i’ amminillazione de’ Sa> 
cramenti , senza cui non ha luogo la fieOa Cura . £’ certillìmo che 
il carattere di un tal Pallore non d competente, nè compatibile col 
grado degli Abbati conliderati tali quali li contemplano i Privilegi. . 
Dunque quelli non lo sono al certo, nè eilerlo poflono i loro Pafteri. 
Ma cosi è , che que’Popoli, e Chiese, e Clero , per la Oiograaia, 
hanno , ed aver deggiono il loro vero Pallore t dunque in soggetta 
materia altri non lo è, nè elTer punte che il Vescovo di Treviso, 
.nella coi Oiocefi vi sono e Clero, e Popoli, e Chiese, con esclullone 
degli Abbati. Alla versata applicazione poi dell'autorità Benedettina, 
per cui aggiunse, che talvolta Hnf'efcovo crchrins ad saat evesateur- 
rit&c.noa G farebbe lui troppo onore a dargli quel comperso, che 
a dritta via fi merita. E filmo alTài che non s’ abbia avveduto che 
quel enbriut egli è pià applicabile a’ cafi suoi , che a fatti nollri: 
e se Tavelle intcso-nel tuo buon senso, certo l’avrebbe ommelTo. 

1}. Perciccchè il Publico illuminato dei fatti, sapendo cheMonlìg. 
di Narvesa ha eseguite , come dicemmo, quattro Vilìte in persona 
propria, saprè pure rispondere, che il crebriuicide di peso sudo’ 
Pre politi , ncn mai su del Vescovo di Treviso che non ne ha finta 
neppure una sola. Saprì aggiungere ancora. Che un Vescovo stn 
patii alla Vilita di un Gregge che fi trova entro i confini della suu^ 
Diocefi, e che tutto è confiderato da' Canoni della Chiesa, c da Bolle 
Pontificie di sua spirituale Giurisdizione, comecché egli solo deve 
tomminiftrargli I pascoli di eterna vita , cioè i Sacramenti di Dioi 
ijueft’è non solo suo diritto inviolabile, ma lo è pure suo olfizio 
indispensabile : e raznearebbe alle firette sue obbligazioni , qualora 
sconfigliatamente ne la offlettelle . Perciò quanto di Provilìohale gli 
lì srmminifiralFe, non sarebbe che un atto di tutta giufliaia. Ma che 
sen vada a limili Vilìte chi non è, e fianti le cosecorae sono non 
può efiere di quello Gregge vero Pafiore, comecché incapace di por> 
gerglidi per sè alcun immediato sufiiragio alfine su indicato, e che 
nell’ incontro di quelle, che giovano aliai poco al paragon delle 
prime, che sono di tutta necellità per la sua salute, tuttavìa sen'ap* 
profitti delle povere sue lane , quell* è ben ciò che fi pena a capire 
debitamente : e le induzioni che fi pollono trarre da quefia rifles* 
Itone, non sembra che le rendano gran fatto gloriose. 

~ a^. Tor. 
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■ 14. Torniamo ad cfo lui . “ Qiieft' è la aerie Storica , o (ìa 
” Il Teda dell* Abbaaia di S. EuftacJiio di Narveta dalla sua 
“ fondazione l*annj lodo. fino al . presente 1789. vale a dire pel 
corso di 729. anni» e quelli fatti incondrallabili (biidiri sa do» 

“ cumenti' fìnceri , fi comproveranno vie mai^giormente nelle Oi- 
“ servazioni che feguono, relativamente all' indipendenza dal Vet- 
“ covo di Treviso dell’ Abbazia di Narveia , per ellere 'HulliHs 
DìMcepf t e immediate soggetta alla S Sede, con Ordinaria 0«i» 

“ nimoda Giurisdizione, nè poter perciò nè con) Ordinaria , nè 
** con delegata autorità quante buifonerie in un sì serio affa* 

“ re!—— il detto Vescovo vilìtar le sue Chiese, lenonchè nel 
caso chiaramente esprelTo, ed intf^o dal Concilio di Trento, 
non a capriccio de* Veuèovi aùi ^^siàtiei Mhs fuerit , quando 
cioè I* Abbate mancafle a‘ Suoi doveri', ed iPvvertito dei disnr« 

** dini, come Ordinario, o non volelTe , o ooit potelTe porvi l'op» 

“ portano rimedio. “ 

Se la detta Serie non foffe tutta da capo a fondo e nell' or- 
dine , e nel mento ridondante di alterazioni, di baratterie, e di ~ 

narrative non vere, la fi potrebbe titolare Serie Storica. Ma la co- 
sa efiendo predochè tutta al rovescio , mi fi permetterà dirla Sto- 
ria incoflante, e menziagnera , come di ciò n'abbiamo dato qual- 
che saggio , e se ne daranno de' migliori appunto nell’ incontro 

di rifletterfi sopra le dette Offervazioni. In quello fi paleseranno le • 

milanterie , e le chimere del "Hulltui Distcefis , della Omnimoda Gito» 
ritdizusne , del toties qotiet del Tridentino Concilio, e dei vani 
commenti capricciosamente formati su di quello . 

iT. “Con ciò — Seguita , e da fine alia sua Storietta l’^- 
m/r« della ferità — “avremo polla in chiaro quella Verità ,che 
“ dagli Avversar) dell’ Abbate di Narvesa nè vedere , nè udir fi 
“ vorrebbe, ma che ora ad onta dei loro sforzi fi farà veder final- 
“ mente schietta , e nuda qual’ è agli occhi delle persone sag- 
“ gie , e non appsUìonate. “ 

yeritat e Tutto, 

Finché non sgorghino da’ fonti più puri, da’ principi pifl 
veri le prove di quella aflerta Verità , non vi sarà alcuna delle 
già dette periont taggie , che la poflano applaudire non dico , ma 
ne tampoco ascoltare . Le menzogne , e le frodi delle quali tutto è 
impafiato il Libro vofiro, mio Signore, formano una barriera 
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affitto Iniuperablle, onde vi riesca far veder a mòdo voflro una 
ritinudat e icbittta. E le speranze concepite di supplire colle Ofler- 
vaaioni , quando non fi cangi tutto all* oppofto lo Aato delle co- 
te > che non è pof&bile, siate certo , che andranno a teppeilirti 
nel Pozzo colle prove fondamentali di quelle milantate Veritì , in 
quello rimafte, c sprofondate s)> che non vi riesciti eftraerne* 
le giammai. 
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RIFLESSIONE PRIMA 
Sul Ttrtirafo prìm tUlL' <^ervatj$nt prima ^Awmarioi 



t, Uanto abbhm diapatato sulla Scoria deli' Abbazia di Nar»' 
vela Tanamente didesa nel Libro Specirs FaSi , non é per 
cos) dire , cbe un* edema dimodrazione delle causali della presente 
insorca Conrroverfia^ e della qualità della Quedione . Ciò che se- 
guita ci guida a sviluppare, ed. a capire più addentro le ragioni, 
che hinc inde polfono accorrere a fondamentare le reciproche pre- 
tese. Nel che propodo avendomi di seguire le tracce segnate dal- 
la penna dell’ OlTervatore , che per lo più dalla verità, de’ fatti a* 
allontana , e che spedo diverte da quella aggiudatezza d* idee , c 
moderatezza di termini, che convieni! ad un limil genere di Scrit- 
ture , chiedo perdono ai benigni Lettori , se bene spedo didingu- 
endo i cali, chiarindo le circodanze, spiegando Bolle, e coll* ad- 
durne le prove escirò da quella brevità , che suol richiedere un 
tal genere di Queftioni. Se predali orecchio al di lui scrivere at- 
torniato da Brevi , da Privilegi, da BjHc intese a suo modo, ni- 
ente i più facile del fargli ragione. Ma se dadi ascolto ai recla- 
mi dei diritti naturali de’ Vescovi , a’ quali sono consoni inalte- ■ 

rabilmente e Brevi , e B.rlle , e Privilegi come provano i Conci- 
li, niente è più certo del loro trionfo . Quedo dibattimento ci por- 
ta al più forte del conflitto: e qui è duopo fermarci per udire so- 
pra la Bolla di Leon x. quanto ha saputo inventare 1* Autore di 
quefla Ollervazione . — 

a. “ Finché quefla incontra dabile Bolla sulEde ““ è deflb che 
“ parla— sono, e uranno sempre vani gli sforzi contro il 
“ MS Diacefis , e contro la Ordinaria Omnimtda Ginrisdirdtnt dell* Ab* 

“ baie, odia Prepofito di Narvesa fondata sull’ autorità Pontificia r 
“ autorità che in quedL infelicidimi tempi fi vorrebbe pur troppo 
“ abbattere , e togliere al Vicario di Gerù Grido. 

Voi , riverito OlTervatore , senza avvedervene eh' é vizioso il 
vodro scrivere , fate punta di ragione ciò che eflenzialmeote lo 
fi è il soggetto di quedione . Voi chiamate la Prepoficura T^uUius , 
e I* Abbate di Omnimoda Giuri tdizJones e quedo è appunto quello che 
vi neghiamo : e sul conteflo fermo degli dedi vodri principi *s 
porgeremo abbondantidime le prove . Vi dimodraremo ancora , cbe 
te V* é alcuno che abbatta 1* autorità Pontificia sul presente argor 
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mento. In fìete Vbl, quando >ll*op|>ofto noi ci Audiainodi difèn* 
detia pubblicamente. Quello che mi rlncretce fi i il dover ripor* 
tare in copia il Libro voAro , perchè il cortese Lettore conosca 
quanto vere, e fìncere fieno le mie riflciSnni. Veniamo a Voi. 

3. “Da negli occhi a Monfig. Vescovo di Treviso quell' es- 
“ preffo e chiaro T^mIUus , che corrisponde, e concorda con quel 
“ Monafhrium 2{eman« Scchftm immediate fubj'£lam. “ 

No, non da negli occhi per niente al Vescovo il voftro?^*/- 
lius , e lascia in balìa vodra lo amplificarlo quanto vi piacei e così 
pure il trarlo in consonanra con quel Adoaaflerium fife. Ohe piutiollo, 
e direte meglio, che il fignificato cui volete (ìiracchiarlo contro il 
senso suo naturale, e contro le prnvidenae Ecclefiadiche , nausei 
qiie’ tutti che alcun poco sono versati negli dudt di lezioni Cano* 
niche . Del redo il Vescovo ve lo lascia vagheggiare di tutto ge- 
nio Toftro, per cui seguitate. 

jf. “ Quel "Hullius prima ancora della Bolla Leonina dichiara- 
“ to , ed (sprello nelle Bolle de* Sommi Pontefici, che ricevettero 
“ l’ Abbiala di Narvesa i» -dowin/aw , <ir tuteUmS. Vetri, 

onde in segno di quedr dipendenza pagava a S. Pietro un tri- 
“ bufo annuo di pochi denari teneteci : quel “Hulliut confermato 
'* poi dalle B'ille de’ sulTeguenti Pontefici inerendo alla indituzio- 
“ ne, e sofìiruzione della Prepofitura di Narvesa dal loro Predeces- 
“ sore Leone x. Qjede sono di Paolo IM. vi. T^cn fulii IJ+B. 
“ Vrapoficwa Eeclefi* Secnlarìs , &" Collegiata S. Eitfiaccbij de Ti,ar- 
“ vifia HulUut Oiacefisi del Santo Pontefice Pio v. 5. Jul. 1571. 
“ Trapoficuta alias udbbatia S Euflacehi) hei de Tifarvi fia "Hul- 
“ tius Diacefis , ^ Territorii Tarvìfini Ó'c. immediate ex 'Priv;le~ 
“ gin Ap.flnlieo "H bis , & Sedi ^poflollca subjeSa, &• alias a J-uris- 
“ didione ' Noti bene ' *' vicini Ordinar) Tarvifini , df ex 
“ Vrivilrgio pradifln a quiitgrntit annis citra d’’ ultra exprtl}e r.tfM- 
” pta exiflit , & jura Episcopatia tam ex authoritate ^pjlolica , quim 
“ ab immemorabili tempore citra habefe dlgnoscitur ■ e sono quelle 
“ vc’ba enunciativa? Di Paolo v. idih. ^ng. itfiy. Trapeft 

“ tura yAbbntia nuncupata S Eufìacchi) loci de "Harvipa Territori) 
“ Tarvìfini ffuHius Diarefis "Provincia ^quilr)rnfis ì di Urbino 
“ vili K-J. ^pril. ì<?3j DìlrSla fiUo ^Irxandro Cuhalto Trapofito 
" Ecdeftm S. Euflaccbi) de "Harvifta "Hullius Diactfts J e poco dopo 
“ ivi : Trapofnura Secularis , & Collegiata Eeclepa S. Euflacchi) de 
Harvifta "hiuHius Diacefts "Provincia .ydquilejenfis i di Alellandro 
“ VII. N»”. Tcb. 3. "PrApofnura .Abbatia nunenpata Secularis, 

■ „dr Col- 
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“ & Ctllegitta SetUfid S. EufiMbi) nllm de Harvifu in TtrriterU 
“ Tarviftno Hnlltus Diétce/ù Trovinei* ^qHÌUjenfis i di Clemente xt. 
“ I X. ^pril. I 70d. TenpefìtHra abbati» nuncupata Secularii , /«j* 

“ patrtnatot CelUlto Ecelefut S, Euflachi} yUUt de T^aruifu in Ter- 
” ritorte Tarwftno "HuUius Diteeefis Troviuti* - 4 quilt)enfisi e fìnit- 
“ mente del gran Pontefice Benedetto xiv. il quale ben sapeva qual 
“ erano le Abbazie esenti, e 'Hnlliitt Dionee fri Kal. Feb. lyj*- e 
“ iv.Kal.Jal. lyjq. Tt-npefiturn SeeMUritÙ" inpgnisCellegiatn EecUfue 
“ S. Eufiaehij de "Hiruifia in Territorio Tarviftno "HulUnt Dincefis 
“ "Provincia Vtintnfitt Quel "Hnllius esprelfo chiaramente nelle for- 
” mule del giuramento — — atto mirabile di Religione alla 
“ S. Sedei e non al Vescovo di Treviso , ellete in Roma, e di lì 
“ mandate agli Abbati eletti, come immediatemente. soggerri * alla 
“ S. Sede al Co: Vinciguerra i, nel 1J4S al Co: Sartorio nel 15^7. 
“ a Trifon Baratti nei ijdy. al Co; Odoardo nel 1706. Scc. Quel 
“ 'HullUtt riconosciuto sempre dal Sereniflimo Principe come in 
“ Lettera del Senato al PodeAì di Treviso lo.Fcb i^dx. in altra 
“ tf. Ottobre ifi9- in Amile aj. Marzo 159} in Ducale del Do* 
ge Mocenigo 10. Mag. tyoi ed in più altre. 

lo non so se in queAo pezzo fienvi in maggior numero le 
alterazioni , ovvero le cabale. Quello che giova dover annotare lì 
è, che gli Avversar; Aimarono non occorrer meno di quindici B .'I* 
le consecutive, per quello ho potuto raccogliere, per coltivar le 
speranze di sollevar 1* Abbazia dall’ incomoda Giurisdizione de* 
Vescovi , diportandoli in modo onde conosciute infruttuose le pri* 
me I V* abbisognassero le Mconde , e qnefte rese inferme , ed ino* 
perose follerò nereffarie le ultime. Egli è poi falso , che quel 
iiut prima ancora della Bolla leonina fia dichiarato ed espreffo nelte 
Stile de* Sommi Ptntifici . Perciocché , come altrove dicemmo, quelle 
che precorsero la Leonina , tengono del tinlhnf profondo Alenato . 
La prima che lo narrò appunto Ai la Leonina . Dico narrb , poi- 
ché realmente non lo conAitu). Quelle che sulTeguitarono a queAa 
non sono più di un eco della ftelfa . Tutte queAe in soAanza for- 
mano Come uno fteflo originale, ed una copia. Il loro Agnifìcato 
é sempre dello AeAo calibro. Il bene fatto dall* oflervatore 

sulle parole del PonteAce Pio v. è una sfacciata baratteria, per cui 
egli vorrebbe rinfacciare a noi ciò che di piombo fla contro di 
lui Le milanteric bizzarre che divulga sovra i Giudizi del Prin- 
cipato , pubblicano un ardire avanzato più del dovere, per ingan- 
nare il Pubblico colle sue impoAure . Più sopra fi i dato qualche 
saggio , e ne daremo de nuovi . 

Emerse 
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Emerge intanto su qucAo ainmaflb di Bolle quellloné: Se per 
i fav9ri in dette Bolle eiprtlJi a prò della Trepofitura od ^Abbazia di 
Harvesa, e per il T^utlius descritto nella Bolla di Leon x. e de'suffe^ 
guenti Tontefici , qutfla Trepofitnra fia realmente 7s(«/I/im, che imporr 
ti un fisco totale di quell' Omuimoda Ordinaria Ciurisditjone, che per 
inflituto divino vi tenevano i f'escovi di Treviso supra Clerum , cJr 
Topulum , prima dell' insorge noui di quelle Bolle, Afiermano di tutto 
iforzo gli Abbati di Narvesa ; negano con maggior collanza i Ves- 
covi di Treviso. 

f. Conosce ognuno, che in quello argomento, sebbene la pre- 
sunzione tutta li spieghi a favore de* Vescovi, non lì può tutta- 
via averne del vero , o del falso , della ragione, o del torto un* 
infallibile lume; se non. che da un esatto confronto ebe far lideb- 
be petto a petto sullo flato, qualità , e fituatione di quella Prepo- 
lìtura, coi requillti e condizioni , che le Leggi Canoniche elìgo- 
no a conflituire un formale Tipllius. Diaeefis ,e della già spiegata 
natura . 

Benedetto Papa Quartedecimo , Uomo in tutto genere di Sci- 
enze il più accreditato , cd in quello il più erudito, ce ne lasciò, 
nelle sue Opere di quella Materia dottrine, fondamenti , e lumi i 
piti lìcuri sull' autorità de* ConcHj , e de’ Canoni . Quelli dunque 
parlando di quelli Prelati inferiori titolati "Hullius ■, ne alTcgna di 
tre Specie, che le riduce a tre Clalfl,e sono le seguenti: Lib. la 
Cap. li. de Synod. n. z. j. 4 . 

Trima efl eorum, qui certo prasunt generi personarum exiflentium 
intra septa alicujus EeclefiM Monefler } , feu Conventus , cum paffìva e- 
xemptiont a /urisdiQione Episcopi. Ejusmodi sunt Superiores Regula~ 
res, & nonnulll Tralati Seculares , qui una cum Ecclefia , ejusqnc 
Ecclefue Clericis, tr sAdminifiris, quibus praficiuntur, fubsunt imme- 
diate Romano Tcntifici , 

Secunda fpecies Tralatorum efl habentìum Jurifdiilitnem ailivam 
in Clerum , & Fopulum certi loci , qui tamen locus efl intra Episcopi 
Diaceftm , 4 qua undique circumfcrsbitur , EjuJmodi Tralati improprie 
tantum , lato quodam loquendi modo dicuntur effe “Hullius . 

Tertia species efl Tralaterum , qui JurisdiCliontm aUivam habent 
in Clerum , & Topulum alitujus loci , seu oppidi , aut plurium locorum 
& oppidorum , qua omnino avulsa , ^ feparata funt a cujuslibet Epis- 
copi Oìacrfi : quapropter dicuntur conflituere quamdam quaft hiacefim , 
ubi Tralatus , iis exceptis , qua Ordinis Episcopalis sunt , omnia exer- 
cet, qua cettroquin ad Epifcopalem Jurisdillio>iem pertincrent. Hujus gè- 
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nerit TraJati inferiorts ntbilìffim sunt : dicuntur vtrt & proprie 
7{ulliui . 

9. SI conviene ^alle Parti , che la Prepofìtura di Narvesa non 
è PrelatUla della terza specie, olfia Giade : e cosi è veramente i 
mentre Io (lato suo è (iiorl affatto di quella categorìa. Ma quan« 
To sono uniformi In quello , altrettanto sono disparate nel redo 
L* Offervatore , eh' è uno de’ primi Avvocati degli Abbati , come 
pretende che abbian quedi Giurisdizione attiva nel Clero , e Po> 
polo soggetto alle Chiese di loro Juspatronato , pretende ugualmen* 
te che fieno della seconda Gialle ; all* oppodo I difensori dei Ves- 
covi lo negano apertamente, perchè negano pure coteda Giurisdi- 
zione nel Popolo, e Cleroi e credono far buona grazia conlìderan- 
doli della prima Clafle. L' annedoto dunque inserto qual requifìto 
pei Prelati di seconda Clafle , che i habentium JurifdiOionem 
vam in Clerum tir Topulum certi loci , è il nodo formale di queds 
Quedione ■ Li primi desumuno queda Giurisdizione dalla Bolla di 
Leone x su cui tutta poggia la presente che disaminiamo , Avver- 
saria Offervazione i e viceversa noi la contendiamo appunto con 
queda ideila Bolla, e col suffragio de’ Concordati su di quella. A 
mettere in chiaro lo dato involuto del diflidio sembrami necellario 
riportare la Bolla ne' suoi termini , perchè anche i benigni Letto- 
ri sulla scorta de’ Canoni ne formino il loro giudizio . Ella è pro- 
lilTa veramente, e perchè non riesca tediosa , lascierò a parte al- 
cune minute cose , che niente hanno che fare col suo sodanziale, 
sodituite per altro le debite podille. In ciò fare mi servo delle 
due dampe Collalto, e Vescovile: e quedo accenno perchè ognuno 
le polla riscontrare, non avendo in mano 1’ Originale. 

BOLLA DI LEON DECIMO, 
i^ai. Z)’. Mali. 

LEO EPISCOPUS SERVUS SERVORU.M DEI 
Ad perpetuim rei memoriam. 

7- “ Cum itaque ometto il principio perchè non è nelle 
’* dampe ~ • Monaderium Roman* Ecclelì* immediate subjidum 
Sm^i Eudachij de Narvilia Ordinis S Benedici NuHius Di*- 
“ cefìs , quod de jurc Patronatus Comitum de Collalto ixillit , Se 
“ qued dilcrSus Filius Manfrtdos ex drftis Comitibus Clericus G*- 
“ nctenfis Dixcrlis cubicularius Secretus, Si Familiaris Continuus 
Comensalis neder ex conce£done , &: dispensatione Apodolica nu« 
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per In Commendam cbtincbac; Commendam, hujutniriU ex co quod 
ille hodle dlftut Mapfrrdut In manibus nofìri sponte , ac libere 
“ cedit, nosque Cedionem bujusmodi duximuj admiitendam, ceflante 
adbuc eo quod ante Commendam Ipsam vacabac, modo vacare 
“ noicaiur. Et Hcac acceplmus a quinquaginta , & fbrsan pluribut 
“ Annis citra MonaOcrlum ipsum In Commendam teneri, Illique 
“ per unum, vel duos , scu plures Monacos, live Fracres, autSecu- 
" lares Presbiteros Conduftltlos, seu Mercenarlos In Divinis deservirl 
“ consueverit , ac didui ManfVedus cupiat , quod in Illiui Eccle» 
“ (ìa Mlflx , Se alia Divina CViìcia , ut decei , continuo celebren- 
“ tur, ac Divini Cultus inibi susciplit Incrementum. Noi quidem 
** . . . . quique Divinum Culium ubique vi|(ere, & augere Nuflrii 
“ potlfHmum temporibus finceris defìderamus afTedibus, attendentes 
** quod quandiii Monaflerium fiierit vix poterit obviari , quuminus 
“ in Commendam teneatur Manfredam, pixdidam,nec nondilcdos 
Filios qu. 3o; Biptin.r Coo. de Collaito .... a quibusvit ex- 
“ comunicationis &c. absolventes. .. . motu proprio, non ad di- 
“ ftorum Comitum , vel alicujus alteriui , prò eia Nrbis super hoc 
“ cblats Petitionis Inflantiam , sed deNoflta mera liberatione , & 
“ ex Certa Noftra scientia , Audoritate Apoftolici, tenore pr*$enti- 
“ um Monaflerium Ipsum, cum ÌTradis , redilibus... ac in eo Or» 
“ dinem S. Benedidi hujusmodi , Se Conventualitatem , ac dignira- 
“ tem Abbatialem , & quidquid Regolare exilìit, penitus , & omni- 

" modo suprimimui, &extinguimus, ipfiusqueMonafteriiEcclefiamiti 

“ Secularem, Se Collegiatam fub eadem invocatione Sardi EuHa» 
“ chij cum Sigillo, Archa, teu Bursa Communi , & Mensa Capitu» 
“ lari, aliisque Coliegialibus Inlignlt , & in unam Prxpofituram, 
“ qi ® inibi Dignitas principalis exiftat , Se quinque Canonicatns, 
“ & totidem Prxbendas prò uno P(*pofito , Se quinque Canonicii, 
“ qui Capitulum in dida Ecclefia S. Eufiachij conftituant , perpe- 
“ tuo erigimus , Se inftituimut , ac Bona qu*cumque ejusdem Mo- 
“ nafterij eidem Pratpofiturx , prò ejus Dote perpetuo applicamus , 
“ Se appropriamus , ac Ecclefìas, Cappellas, Beneficia Ecclefiafii- 
Ci , Se Loca quxeumque eidem Monafierio quomodnlibct subjeda, 
“ vel unita , eidem Przpofitur® perpetuo subijcimus,& annedimus, 
“ & quo ad hxc nec non conferendi, providendi, pi®sentandi , in- 
fiituendi , Se alias ditponendi de prardidis , Se quibusvis sull 
“ aliit Eccltfiis Cappellis, Se Beneficiis, & alia jura , nec non 
“ quscumque alla, etiam de neceflitate exprimenda , qu* prò suf- 
“ fiìcienter exprciUs haberl voiumus , camdem Przpofiiuram in lo» 
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Digitized by Google 



;( 45 X 



<iii5U Monafterli , di^iMD vero Prxpofìtuin In h>cum Ab* 
“ batum, & Comroendatariorum , qui fuerunt prò tempore di6U Mo- 
“ naderil , perpetuo ponimus , sub(Ìituimus, & subrogamus ì &quod 
“ Praepofitus nurte , & prò tempore dii3x Ecclcfix tam in Splritua- 
*' libua , Givilibus , Se Crlminalibuj , vcl quafì , quam mixtit, Se 
aliis quibtnvis Caufis, ac alias in omnibus, & per omnia omni- 
“ modam St ordinariam Jurisdidionem in Ecclelìam S. EuAachij, 
in illius Canonicos, nec non Ecclefias, CappeHas , Beneficia , Se 
“ Loca quxcumqoe tubjeda , Se annexa bujusmodi , ac illorum Re- 
dores, Benefìciatos , ac Personal, ac' Bona, Se alia in omnibus 
& per omnia prout Abbates , Si Commendatari! didi Monade- 
y rii, fùernnt prò tempore babebant. Se exercebant, seu ba- 
bere Se exerccre poierant , libere liabere> *c exercere, nec non 
Mitra, Baculo, Paftorali , Cbirotecis , Sandalis,& aliis qnibus- 
“ cumque infìgnis Pontificalibus quandocumque fibi placuerit uti , 
“ Se Benedidionem soJemnem , ac Indulgentiam quadraginta die- 
*' rum in Eeclefia S. EuAacbii, ac aliis Ecclefìis, Cappellit,Ac 
Locis subjcdis , dr unitis bujusmodi. Se infra eorum limites , 
“ quoiies fibi videbitur opportunam Populo elargiti. Se concede- 
“ re Sec. nec non Ecclefìx , Cappellx , Beneficia Se loca subjcda , 
“ Se annexa, illoromque Persocx omnibus de (ìngulis Privilegiis, 
“ Indulgentiis , Exemptionibus , Jmmunitatibus , Indultis, Faculta- 
tibus, Favoribus, Se Gratiis, quibus Monaflerium prxdidum, 
" illinsque Abbates Commendatari! , Convenius & Persone quomo^ 
** dolibet utebantur , potiebantur, & gaudebant, ac uti, potiti,' 
“ gaudere poterant; Treeptfitus anrein quello pezao flampato in 
“ carattere Corlìvo è preso dall’ ^nalifì dello Specìes Faflt da po- 
“ co pubblicata Copìtulum , tir Tatroni hnjufmodi qtutcìtmqiie 
“ Statuto, tir Ordinatitnes licitai, & boneliai, ac S. Canonibus non 
“ contrariai circa Divtnorum Officiorum in diSa Ecclefia 5. Eufìachi) 
** etiebrationem , ae intereffentiam in Divini i d illorum Canonicorumt, 
** &• quéteumque alia felictm jtatum dUld Ecclefid S. EuJlachij , ac in 
“ ea Divini cultui augmentumconctmentia,facere , alterare, & mutare, 
“ &quaioumque etiam privationei emolumentorum, ae eorumdem Cano- 
nicatuum , & Trabendarum, & inhabilitalis ad ìtlas tibtinendai pd~ 

“ noi in contravenientei apponere auSoritate ,ytpoftolica , quotiti opux 
“ futrit , licite tir libere valoat : ìpfique Canonici fmgnlii ftflivii «- 
“ nani Soltmntm , & alta , aliai vero quatuor tubmifìa voce . , . cele^ 

“ brarei j ngulii vero diebui horai Canonica! in Choro diSa Etelefia 
li dicere, Cr recitare, ae inibì more aliarum Collegiatarum Ecclefiarum 
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“ ytltiffimo lauda perfttvtreì ipfefue Tucpofitut finxulh ex Cmouicit 
‘ ‘ refldentibui , & intcreffentibus ac Mifjas , tir Inras pradiilas prumifj» 

“ ctlebrantibus duntaxat viginti ducatot fimiUs fwgulis aunis realiter 
& cum effeSu perfelvert debeat , & teneatur , illique ex Cauonicit 
“ pradiSit, qui per «So dìes centinuot, aut per unum etiam intera 
« poUatis diebut tten/em a refidentia , & inter^entia in Divinit ini- 
“ hi, abfque expreffa ìicentia prò tempere Trapofiti,& Tatrouerum 
“ hujujmodi abfuerit , ee ipfo Canonicatu, tir Trubenda obtentis perpe- 
“ tuo privati exiflant, tir effe tenfeantur. Collirio vera, Provifio, 
Presentarlo, InAicutio , ConGrinatio, defUtutio ,& quxvis alia 
<' ditpoGtio quorumcumque Beneficioram Ecclefìafticoram cum Cura 
<* & line Cura, Secularium, ac pra;diéii,& quorumvis aliorum Or-' 

“ dinum Rrgularium , quzcuinque, quomodocumque , Se qualiter» 

“ ciunque €nc, ad Abbates &Comniendacar.ios,qui fueruoc prò lem* 
pere difti Monafterii, quomodohbet speAantes , nec non dido- 
“ rum quinque Canonicatuum, ic Przbendarum » & alia quarcumque, 

“ quc ad Abbates , & Commenda tarìos przdiAoa qiiomodolibet ape* 

** fiabant, & spedare poterant, de estero pcrpeniif futuris tempo- 
“ ribus ad Prspofìtum prò tempore exilleniem didx Ecclefìs S. Èu- 
“ flachlj libere pertineaot , ftatuimus ,dc ordinarrius .• ac Jutpatro- 
“ natus Monafterii .... perpetua periinerr decernimus . . . .Tra- 
“ miffa valere , ac >i ConcìffariaUttr ffervath fervandis faiia fuifft nt , 

“ & emanaffent , & fic per quefitemque tam ordinaria, quam delegata, 

(ir niixta auSoritate fungentes judicet. , tó" ptrfonas ubique judieari, 

“ cignotci , ac decidi dùurt . ’Hee aon. >rrir»m & inane quìdquli 
“ fecus a quocumqut y quavit auSoritate ,fcìenter vel ignorane er, con- 
“ tigerit attenUri , deeetnimut ... Nulli ergo hominum liceat hanc 
Paginam . .. . iofrincere Siquis autem hoc attentare prssnm* 
pserit , indignatiooeeo &e. 

8. Quella è in loftanu la Bolla di Leone x. che n’ è la ba- 
Ae , e r anima ,e 1.‘ Achille de'le pretese Narvesane sulla presente , 
Controverlìa . Prima- d* ioterrurmi a raccogliere il suo netto pre- 
ciso fignlfìcato mi fi permetta uno squarcio di fiorii sovra i di- 
ritti della Sede» e Vescovi di Treviso. Nei momenti di pubbli- 
carli il Vanirlo di Crifto , il governo politico deli* Impero , e 
quello della Religione era in maoo de’ Cesari, per cui il Senato 
creata gl* Iddìi, ed I Magiftrati n* erano i regolatori . Non per 
tanto abbattuta l’Idolatria addivenne Criftiano il Mondo. Una del- 
le prime Provincie , che irradiata fi vedefle dalla luce del Vangelo 
fi lu appunto la Ttivigiana. Su’ primi albori in seno della tua 
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Capitale accolte il Vescovo S. Proadoclmò , Discepolo di San Pie- 
tro A pollo lo , e Primate della Religione di Crillo. Diffusa incan- 
to in tane' altre Provincie la Fede noflra , a togliere le confulìo- 
nii che potevano insorgere per le respcteive località de* Vescovi 
sacri Minidri , fu creduta necellità ffabilirlì alcuni confini, tra' 
quali la lituaaione prendendo il nome di Parrocchia , poi di Dio^ 
celi , ogni Vescovo dovea redrignere il suo minedera Di tanta im- 
portanza lì conobbe tal ripaitimento, che condituì un argomento 
sufHciente , su cui formare un corpo de* Canoni inserti nei più ac- 
creditati Condì; . L* epoca chiara di quede Sanzioni non d trova 
ben (ìcura. 11 Baronio adegnò qualche traccia all' anno 58 dove 
tcriffe: Satis ’fuffittrt Tre/bhtris vifum tfl ft fui s Ipifeopìs affidertnt 
contiliarti in Sjnaiis , quas qni/que eorum in fnis DÌ 4 Kt}ibus ungere 
tonfai wrint. 

f. Queda divilìone di DioceTì rinvigorì nel Concilio primo Niceno, 
e lididese più nei primo Condantinopoliiano , nel primo Arelatense, 
nel Secondo Cartaginese, e così in altri lino al ‘Tridentino, Ri- 
corda il Baronio all’ anno 439. che: In illa regia urbe Con- 

dantlnopoli tum eonvemjfent beati Tatres in Sjnodo jEiumenicu 
fub Theodofio Majari , conftna Ut, qua in "Hitaa flatuta funi , . . fla» 
tuerunt , & Dìaetf^t diflinxerunt , & unleuique Diaceft , qu* Ipfi eon- 
■vtniebant , tribuernnt , txprejft prthihenìet , ut ex alia Diaci jt, ali^ 
am nullo pa 3 o aliquit invaderei. Il Canone dideso su quedo artico- 
lo ce ne da maggior lume, EprfeOpi , qui extra Diacefm fune, ai 
Icelefias , qua extra ttrminos -eenviK f»nt , non accedant , nequt confun- 
dant , & permifeeant Ecciefias . Sei fecundum regalai tonfiitutas , .Ale- 
xandria quidem Epifeoput, ta qua funi in ^ipto tantum gubemet. 
Orienti! autem Epijcopi pliui Orientis curam gerani , fervati! bonàri- 
bu! prhnatui Ecilefia .Antiochena , qui in regulit T^icena Smodi con- 
tineiitur . Sei dipana Diacept Epifeopì , ta qua Junt in .Apa , & 
qua ad Apanam tantummodo Ecelepam pertineni, gubernent Tornici au- 
tem Epifeopi , Toni ite tantum Diacept habeant curam : Thracia vi- 
ro ippU! tantummodo Thracia. Apud Thomafs. de Benef Part. i, 
Lib. I. Cap. 3. z. it. Appreffo Natale Aledandra Hid. Eccl. Sec. 
4- Disert j8, v’è di seguito: Servita vero, qua icripQa eP de gu- 
bernationibu! regala , manifepum e/1 , quod illa , qua sunt per u- 
nam Trovìnciam , ippui Trovineia Synodm difpenft , ficut Hica- 
no conflat decretum ePe Concilio . Che più ? Dionilìo Papa nel- 
la Lettera seconda al Vescovo Severo, riportata nella seconda 
Parte del Decreto alla Causa ai. qued, I. così decreta : Ecclep- 
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ai fingulis fìngults Trejbitfris itdimust parochids & camiterta 
it dtdimui ; &■ unicuiaue jus proprium kdbtre flatuimut ; ita vidt‘ 
licit ut nullus aherius picchia terminos , aut jut imadat i tei 
fìt unusqutsque suit terminit contentut , & taliter EecUftam & 
pUbrm fibì commifjtm ck/ìtdiat , ut ante tribunal aterni Juiicit ex «- 
mnibus fibi eommiffit rationem reidat , CrtfUano Lupo ancora sul 
sedo Canone di Nicea , relativamente alle parole^ suis pravilegia 
serventur Ecclefitt., scrifle : tantum Tatriarthaltbus , “Primatiali- 

bui , et Mttropoiitanis , led & Sufraganeis : illis ptteflatem , hit avi- 
lam lìbertatem , qua ab illis ultra Canonum prascripta non pofflt pre- 
mi , longe minus opprimi ; Hoc enim efl privilegium subiitorum . Huic 
Epiphonemati nituntur di&a sanSi Gregoriì Magni : Mihi ipfi injuriam 
facio dum f rat rum meorum jura perturbo: Et ficut no(lra deftndintus 
pc omnibus hcclepis sua pura servamus . 

10. Dal s) santi Conclliani Aatuti fi apprenda senaa timor di 
errare, quanto la Chiesa di Dio in unione a* Sommi Pontefici suoi 
direttori, fia ella fiata attenta , e fiilo tuttora gelosa in mantenere 
i Vescovi ne’ diritti delle loro Sedi, e preservarli da ingiufie ag- 
grelfioni di quella loro naturale Giurisdizione , che su del Clero , 
c popolo tengono entro à confini delle loro Diocefi i e quanto fi op« 
ponga per retta linea ad un polfibile rerifimile, che Leone x. in> 
formatUlìaio de' Canoni della Chiesa , e del pare rigido esecutore, 
per quanto fi trovafie immerso in affari di terrena politica al tem- 
po di efiendere la suaccennata Bolla , abbia inteso smembrare con 
qij>-fia una porzione della gii detta Giurisdizione de* Vescovi di 
Treviso , per invefiirne di ella i Prepofiti di Narvesa , sena» 
ascolto , consenso , od intervento loro , e Sema akra necelfità , per 
tutto ciò che appare , di compiacere a proprio arbitrio 1' altrui 
infidiose suppliche, come con firana immaginazione se ne vanta 
in tutto il suo Libro l’ Ofiervatore. Quefia contraddizione, che 
certamente fi congegna affai male col vantaggioso giudizio , che 
debbefi fare su quefi’ argomento a favore del supremo Pafiore, mi 
accenna la neceffitì impreteribile di rivoirare la fieffa Bolla , 
onde farne 1’ efiratco del suo vero fìgnificato, e trar fuori dalla 
sì odiosa censura d* infrattore de’ Canoni il Pontefice, e lar con- 
Aare al Pubblico, in quanta erronniti di penfieri , ed in qual abiflo 
di pregiudizi fi vada voltolando impudentemente 1’ Osservatore. 

11. In quell’ afiutrto dovrò riflettere a quattro cose. Nella pri- 
esaminare l’origine, da cui derivò la Bolla . Nella seconda esa- 
minare l'Oggetto finale, che il Papa contemplò in quella. Nella 
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terzi moftrare elei, che inteje di Aabilire nella fleffa.’ Nelli quie- 
ta dicifrare 1 modi, co' quali concretò il contenuto nella iftelTa 
BoMa . 

12 . E quanto alla prima . Quella di balzo viene ali’ occhio al primo 
lìfTar lo sguardo sulla Carta, e potiam’ efier fìcuti che la pieti infie- 
volita nel Monallero, la disciplina smarrita nella Commenda, die- 
der le molle, o fia l'origine alla Bolla. Di tanto cì avvisano que- 
lle parole : Cum itaqve ...Et ficut aceepimiis quinquaginta & for^ 
satn pluribus annis citrn Mon*/ìerÌHm ipjum in Commtndam teneri, il- 
liqtte per wt»m vii duts ... in Divtnis deserviri consueverit . . . . 
attendcHtes , quod q»amdin Mtnaflerium fuerit , vix poterit cbviari , 
qiiominut in Commendai teneatftr . Tantoché se ’l Monaflero s' avelie 
preservato nella sua originaria regolar disciplina , forse non si sa- 
rebbe veduta al Mondo la ftefla Bolla . 

1 1 . La seconda ha per oggetto il fine , cui fii diretta la Bol- 
la 7 e quello è solo quello, cui aspiravano i voti si del Co: Man- 
fredo, che del Papa medefimo: vai dire il riprillino in tutte le 
sue parti, e l’incremento pollìbile del Culto divino. Tanto ci fan- 
no capire quell’ esprelfive t DiSut Manfredus cupiat quod in illius 
tcclefia Miffte , alia Divina officia , ut decet , continuo ceiebrentur , 

ac Divini CuitHs inibì suscipiat incrementiim . . . quidem il 

Papa ““ . . . qui ùivinum Cultim ubtque vigere, &• augeri no- 
(Iris potiffimurn temporibus , ftneeris dtftderamus afedibus . Senza que- 
lla causa finale nemmeno avrebbe avuto corso la Bolla. 

i.f.. La terza tutta piomba sullo (labilimento della Collegia- 
ta ripartita a cinque Canonicati, e cinque Prebende, che qual 
membri uniti al suo Capo , abbiano a sottoliare alla sovrainten- 
denza direttiva del Principale, odia dell’Abbate, in cui la Digni- 
tà primaria llavvi ripólla. Et in ea -^Eeclefiar— suam Vrapofitu- 
ram,quéC inibi Dìgtiitos principalis exiffat , & quinque Canonicatus , & 
totidetn Trabenda prò uno Trapofito , dr quinque Canonitis, qui Capi- 
tiilum in diUa Ecciefta S. Muftachi) conflituant , perpetuo erigimut , cSr 
infìituimut . ' 

it. La quarta , che concerne i modi per I' esecuzion delle or- 
dinazioni spiegate in «Ha Bolla , conlille nella total ellinzione , e 
sopprefiione della Conventualità , e dignità Abbaziale, e di ciò tut- 
to, che v’era di regolare nel Monaflero, col ridurre quella Chie- 
sa Monacale in una Chiesa Secolare Collegiale sotto 1’ invocazio- 
ne flcITa di S. Euflachio con titolo di Prepofitura, concedendo a 
quella i beni e bcaelìcj tutti, che di prima godeva il Monificro, 
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bandoli PrepoGto r uso de* Pontificali , ed in quegli 1* uso della 
Solenne Bi.nedizione e cosi la pubblicazione il‘ indulgenza per 
giorni quaranta ; coll' esercizio pure di quella Giurisdizione sù de* 
Rettori, e Chiese di sua juspadronanza , che è di competenza allo 
(lato, e grado dello dello Prepofìto. Ordìnim S. Benedigli bujutniodi , 
& ctnventuditàttm , ae di^nitatem ^bbatialem, elr quidquid Regulare 
txiflit , pinitut & vmnimodo fupprimimus , & extinguimus , ipftufqxe 
Mona/Urii Eccltfìam in Secularm, & coUegiatAm fub eadm invocéth~ 
tie S. Eujlacbij , tum Spillo .... aliifqne Celltgialìbus Infigniis ... e* 
rigimus , &■ inflituimia , ae Bona quMumque, ... Ecclefias , Cappcllas , 
Benefici* EceUfiafiica , & loca quacumque tidem Menaflerio quotntdo- 
libct fubjtSa , vcl unita tidem Vrapofitara perpetuo fubijcimus , & an~ 
nellimut.... & quod Trapofnut nunCy prò tempore... tam in Spi- 
ritualibus , Civitibus , & Criminalibus , vel quafi , quam mixtis , & 
aliit quibu/vit Caufis , at alias in emaibasy per omnia Omni- 
modam , Ordinariam J itri/diSioatm in Eccleftcm SanSi EuHa- 
chij, & ìtliks Canonictty ver non Ecclefias , Cappellas .... pro- 
ut .Abbates y 0“ Cemmendatarii didi Monttlerii . . . habebant , ó" e- 
xercebant . . . nee non Mitra . .. tT aliit quibuteumque Infignìs Ton- 
tifiealìbus . . . uti &' SenedidUnem tolemnem, ae Indulgentiam qua- 
iraginta dierum ,, ,, nee non fingulis Triziilegiis . . «ir Gratiis, qui- 
bus Monafierium fradidum, illiusque .Abbates . . quomodo llbet ute- 
bantur , potiebantur &e, - » . Collatio vere , Trovifit , Trasentmìo . . . 
beneficiorum Ecclefiefiicorum . . - ad .Abbates spedantes ... de calerò 
. , ai Trapefitum % , . dida Eeclefia S. Euflacbi) libere pertineant . 
Quede fono io sodanza le cose tutte contenute nella Bolla . 

iS. Cof) edendo immobilmente, chiaro apparisce 1' ingannò 
dell’Ollervatore , onde infinge, come vedremo al $.q.to di queda 
Oflervazione , che queda Bolla fìa tfìesa unicamente , ed emanata per 
tftmere il Trapofite di l^arvesa dalla Giurisdit.ione , e dipendenza del 
Mescevo di Treviso, e per dargli la Ordinaria omnimoda Giurisdizione e 
inganno, che lo dimodrarò quanto incompatibile alla sua penni , 
tanto in sè modruoso . Chiaro appare ancora non altro eflcr che 
un impado di chimere il congoblato' dei tanti 7{ullius che più so- 
pra andò difleminando. Perciocché come è certo, che la Bolla 
nomina il "Hullius non più d'una aol volta, certo è pure, che lo 
nomina in nnione, e relativamente al Monadero, daccato e sepa- 
rato non mai. Ecco il tedo ; Cum itaque hionafierium ... S. Eu- 
flacbi) de "Har^ifta OrdisUs S. Benedidi Hullìus ÌJiaeefis. Dunque te 
ài Papa Leone wpprefles ed edinse il Monidero, e tutto ciò che 

. di Dir 



Digitiicrd by Googl 



X so X 



di Dignitì , di Regolare, di Ordine con quello era annelTo : Ordi- 
ntrn . . 4f diinitatem ^Abbatialem , & quidqaid Rtgulare extftit, pt- 
nitut , dr omnimodo supprimimus , & extinguimus « conseguita , che 
nelle rovine del Monalìero reftd pure involto il "UMlUuf, ed afTat> 
to diftsntto. Senonchè a riflettervi come conviene, il comedo ci 
afficura , che un tal 7^«//ivr tutto nuovo è caduto dalla penna del 
Pontefice in contonanaa della Supplica per la Bolla , e conseguente- 
mente per errore. Come.’ Tt didrugge il Monidero con tutta la Di- 
gnit) Abbaziale, e tulle sue ceneri fl crede innalzato un , 

che appunto poggierebbe sul nulla? Q.ued'd un piatire, non ra- 
gionare . 

ry. Dall'altra parte entrando nel madiecio della Qtiedicine i 
d duopo sapere di quii Specie, e ClalTe «derfì polla quedo 
Uut , colle tre regole di Benedetto XIV. gU descritte. Conviene 1’ 
OlTervatore non eder egli della terza Clade, Noi non potiam rico- 
noscerlo, che solo della prima, che viene ad edier come titulm fi- 
at re. DeOb lo vuole a tutto sforzo della seconda Specie; e quedo 
da noi s’impugna con codsnaa. La nodra negativa ha per fonda- 
mento quedo principio. Che un Tiullias non pud edere di queda 
Specie , se non ha Giurisdizione attiva nel Popolo , e nel Clero, 
come insegna il suddetto Pontefice . Noi diciamo contro tutte le 
vane immaginazioni dell’ OOervatore , che i Prepofiti di Narvesa 
non hanno una tal Giurisdizione. Queda aflerzione la proviamo 
dimoArativamente di queda foggia fillogidica . 

£’ certo per 'dottrina dello Aedo Pontefice Benedetto XIV. che 
que’ Prelati, i quali non polTooo convocar un Sinodo Diocesano, 
non hanno nemmeno Giurisdizione su del Popolo, e del Clero , es- 
tendo una tal potedà di Giurisdizion Episcopale: qkod n^ra interi 
eli , illud dmntaxat tfl , nimirnm fiatnert , }us Sraadum cmmcanii , 
no» ad erdinit, tei ad jurisdiSionit Epitcepalit poteffatem pertinere . 
Lib. I. Cap. de Synod. scridie quel SapientilSmo Papa. 

Ma cosi è certo, che i Prelati di Narvesa non pedono con- 
vocare il Sinodo Oiocetano, che anzi Dedi deflì sono obbligati 
ad intervenire a quello , che convocano i Vescovi di Treviso, co- 
me condì dal Concordato idoo. al terzo Capo , che dice .* U Tre- 
pùfitc pre tempere fia tenute venire al Sinedo Diecetano eegU Jtri Sa~ 
etrdeti enei leggetti , 

Dunque i Prelati di Narvesa non hanno queda Giurisdizione 
attiva nel Popolo e Clero. Dunque per sequela rettiflima, c cer- 
tlf&ma non tono della seconda Clade , perchè queda è di quella 
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che hanno la gii detu Giurisdialone.' Secunia tpecies t(l TrKlatorum 
habintium jurifdi3inem aSivam in Clemm & Topnlum, Può eller 
più netta la dimoflraaione ? 

AndLam' avanci. Scrive I* OiTervatore, che la Bolla di Leone a> 
vendo accordata agli Abbati tutta la poterà di Giurisdizione, non è 
riservata pei Vescovi chela loia pocefti dell’Ordine. O sciocchezzai 
Oomanda Benedetto xiv. nel luogo suddetto a. m. le un congres- 
so Sinodale spetti alla legge di Giurisdizione, oppure a quella dell' 
Ordine . Chiarita la quertione con più erudizioni > conclude 
che una tal potelli è mifta di Ordine e di Giurisdizione» che 
perciò ù di spettanza d’ ambedue le leggi: pUne exinie tanjicitHt 
hnaium Oiaceftnam effe qnid mixtnm , & ai ntramqnt legetn ]pe- 
3are , a, iv. Dunque il congrelTo Sinodale cffendo un mido di Or- 
dine, e di Giurisdizione , ed effendo tutto di diritta Episcopale, 
egl' è evidentemente falso , che la Bolla accordi tutta Giurisdizio- 
ne agli Abbati , e l’ Ordine solo preservato a’ Vescovi . 

iz. Aificciamoci a’Canonidi. E* dottrini (ìcura prelfo loro, 
che un 7{,uUius Diatefit sorge da* tre principi . Primo per origine» 
Secondo per privilegio » terzo per prescrizione. Tribut moiii 
mi servo del Fagnano • ctntingere ptteft , ut aliquis l»cu$ fu nul- 
lius Diate fis , •vUelicet ori^int , privilegio , ac prauriptime . Origine , 
quia ... in Diaeefum, & pravinciarum divifiontf/eu a(Jigniti»ne, 
eantinjìt, ut quaiam loca rtmanferint tmnino extra limites cujufque 
Diacefts, . .Epifcopis cognata qua utcumque conterminata, teu aiif 
centta uni, aut pluribut Diactfibus,tamtn in nullius finibut appartbant 
inclufa . 

Trivilegio vero i duohui modis, Trimo per iupprefjionem Epi- 
fcopatus , ut contingit in Ecclefia Cafflnenfi , qua cum olim nuUiut 
Diacefts exifleret . . . polita effe5a efl Epifcopalis . . . polita rur- 
fus redaSa eli ai flatum nullius Diacefts . . . Deinde per territorii dt- 
fmembraticnem , quando fcìlicet fedes ^p^oUca stparat certum terri~ 
torium ab aliqua diacefi, atque in & confiìtuit inferiorem Tralatum 
cum )unsdi3kne quafi Episcopali in Clerum & populum , exclus* Epl- 
fcope . 

"Prafcriptione ... fi inferior Tralatus , in certa dìaeeftt parte 
tamquam in proprio territorio fupra hominum mtmoriam exereeat omni- 
nodam jurifdi3hnem quafi Epifcopalem in Clerum &• populum priva’ 
tive ad Epifcopum. De Parochiis & alien. Paroch. cap. i. Nullus 
Episcopus .a. 11 . Se seq. 

19 . Quelle eflendo le formule Canoniche conditutive dei 'Hul’ 
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DUcffis , in quale di quefii (lati può annicchiarfì il "Huìlìut 
di Narvesa ? in*’ quello d’origine non gii» perché i Pontefici Ha- 
biliscono 1’ Abbazia nella Diocefì Trivigiana : e poi non ebbe 
principio, che nel secolo undecimo. In quello di privilegio nem> 
meno, perchè nè ella tu. soggetta giamnai ad alcuna delle trasfor* 
mazioni chiarite nel primo membro della divitìone , nè mai fu te» 
parata dal territorio della Oioceli di Treviso con giurisdizione 
esclufìva dei Vescovo su del popolo , e Clero . In quello di pre- 
scrizione nè tampoco , perchè non conila , che in alcun tempo 
sopra la memoria degl' uomini il PrevoAo di Narveta abbia eser* 
citata un omnimoda giurisdizione quali Episcopale su del Clero, 
e Popolo » come in proprio territorio còn privazione dei Vescovo 
Trivigiano. QueA’è un indutione- férma- vi , che non ha bisognò 
di prove: anzi ciò eh* abbiam annotato innanai, la prova ad evi- 
denza . Dunque il UmIUms , per cui tanto .fi combatte sul vaglio 
delle s) lìcuru dottrine , è egli altro, che un nome vano portato in 
campO'per oftentazione , c per voglia di vincerei £ qui è d’av- 
vertire, che tutti i delle Bolle pofteriori alla Leonina 

non efléndo più , che copie inféliei del di qucAa , che '1 

conteAo lo palesa suppolìtiaio e narrativo, come quello cade da 
sé «>me fittizio , cosi gli altri tutti corrono la medefima venr 
tura ^ > ' '• 

zo: Non fi può pertanto ammirare, che bafii 1* ardimaa 
deir OlTcrvatore in (ormare un groffe fardello di qucAi ?{»///««, e 
poi feAoso sciamare : quel 7i$dlw ricoatsciute sempre dal Sertniffimo 
Principe &c. Qual Giudizio abbia fatto il Principe di queAo 
liHs t noi l'abbiamo dimoArato al n. if, della Storia di qucA* Ab- 
bazia espoAa dall* OAervatore , col trascrivere il Giudicato delle 
due MagiAratnre ivi nominate , che atterrando le false Narvesane 
pretese , convincono d* ImpoAore lo Scrittore . Il che baAa per as- 
Geurarfi della sua allucinazione. 
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RIFLESSIONE SECONDA 



Sui Stctndù Turagraft di fHtfla Ojftrvaxj$ue . 



I. UI torna In campo il Hullhii , e lo fì 6 comparire ap» 
parato di quelle doti , che in lui crede discernere 1’ Os- 
serva toro . Aicoltiamolo . 

“ Quello Nullius, che ora tolaraentc reca tanta lorpre* 
sa dopo il pacifico pofTesso , £ un Nullius uffertivo , e etHftìth'r 
*' tiV9 , come da tutta la Bolla di Leon x. evidentemente appa*^ 
“ risce > benché dagli Avversar; , non so poi con qual buona fe> 
“ de , nell* apportate la fiefla. Bolla, con un . maliaioso Oaus* 
** /ù, fi tralaKia tutto 1* clTcnziale , a cui la. relazione necefla-' 
** ria ha, ed è sollanziaintente conneflb il t^uUiut Di*ctfis y. e co- 
“ sì fi omette Omiffìs quello , che appunto per detta Bolla con^. 
“ fiituisce r Abbazia di Narvesa di niumi Diotefi, con Giurisdi- 
zione Omnimoda , ed Ordinaria con quelle chiare parole : ttm 
in Spiritunlibus , Civilibus , O* Criminalibut , vel qunfi quam 
“ mixtis , &■ aliìs quibusvit taufis , & alias in omnibus , y &, 
V Ptr omnia , Omaimtdam , & Ordinariam Jm'fdisiiontm htbert , ó" 
“ txtrctrc. “ 

Come giunge a sllravogliere il discernimento anche de’ su« 
blimi ingegni, una làlsa apparenza di verilìmile , ed. impegna 
di sopralìarel Quanto é vero che 

■ ^ ^ i . . nihil t/i , quod irtdtre de se 

7^ou poffit y tum lassdasur Diis aqua Toteflas. 

a. Principiamo dall* Omiffls • Dunque quel teflo òmes-> 
so tam in Spiritssalibus &c. conlUtuisce 1’ Abbazia di niuna Dio- 
cefi ? £ se vi diceflimo, che appunto la dichiara soggetta ad 
una qualche Diocefi , che addurrelle in Difesa ? Rispondiete con- 
quiete. Quella millura incorporata di cose Spirituali, Civili, e 
Criminali, ed altre limili su delle quali gli Abbati hanno, ed eser- 
citano tutta la giurisdizione , è ella forse una materia di spettan- 
za, c propria del tribunale interiore ? Non converrebbe aver lattila 

d’ un 
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^un plópo f)<r ammettere un errore cosi grofblann. £ chi non ve> 
ie che fimilL brighe cono torre di competenza del foro efierno? >' 
intese mai, che un miniftro dell' interno tribunale faccia Giudi- 
zio su delle cause civili , e criminali, oppure mille di temporale, 
e spirituale, agitate e controverse da Parti intereflate? Nè mi di- 
te, che gli Abbati giudicano in vigor della Bolla le caute spirituali 
nel foro interno viceversa delle temporali : egli è quello un errore 
peggiore del primo, quando per le dimoftrazioni gii fatte deb- 
bono aspettare quella Giurisdizione dalla mano de* Vescovi , per 
ciò eseguire^ Come dunque avelie coraggio di avanzare, che 1* «- 
miffis conllituisce 1* Abbazia di ninna Diocefi , quand’anzi il tello 
rillringcndo tutta la Giurisdizion Abbaziale al mille di cose dispa- 
rate, e diverte, e di sola spettanza preflocchè secolare, la spoglia 
a drittora dell’ altra, che n' è la spirituale? 

3 . Ma Voi, Amico caro , ammutiste ciò che seguita del fello; 
tono quelle parole, che sudcguitano immediate zlVhebere& txerctrr. 
cioè in emnibm & per «mnia prone uibbttet , tP" Cemmeniaterii éi8i 
Monalìerii, qui fueruntpro tempore, bobebant , & exercebaut , cosi vi 
caricane di quella censuradi cui acremente aggravate gli altri. Dun- 
que venertdo al punto, poireTleVoi additarmi sul contello di tutte le 
Bolle , che precedettero quella di Leone un 'HuUius del taglio , che 
pretendete contenuto ed esprelTo nella Bolla che ora esaminiamo ? 
Vi do parola , che in quello non riuscirete in nulla. Se dunque Le- 
on X. dichiara in quella Carta di privilegio, di non concedere a- 
gli Abbati di Narvesa altra Giurisdizione sul millo delle sue me- 
morare cose, che quella Aella di cui erano inveliti prima di queAa 
sua Bolla , prone >Abbxtes habebtnt , & exerttbmti credo elTer infai-, 
libile la conclulìone, che (Iccome gli Abbati prima di Leone non 
aveano qucAo HuUius DUcefis in virtù di una tal Giurisdizio- 
ne , così gli Abbati dopo delio AelTo Leone nemmeno la poflìno 
vantare. Credo Ga queAo un schiettillìmo ragionamento, e Voi 
che fiere tanto acuminalo potete esaminarlo se Ila in equilibrio 
col vero. 

4 . Per giuAa selcila del fin qui detto, il vo(ìro T^uUius non sor- 
|>rendette alcuno deisuppofti voAri Avversar) nè quanto alla finzione 
del pacifico polire , nè quanto alla fimulaaione ieW afiertivo e confli- 
t Ulivo , Sapete ciò che sorprese veramente? L’ ammalio d’ impoAu- 
rc che andate diAeminando a discredito del Papa Leone, e delle 
sue Bolle. £’ afliomste legale in jure, che i fatti non A presumo- 
no , se non fi provano . Che se non lì provano colle debite forma- 
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liti t maflìine In punti di Privilegi , che fcri(cònó neri divini di* 
ritti altrui , il piegarli a proprio favore con violenza , palesa un 
arbitrio indebito in chi li rilascia > e fi scuoprono intaccati di 
viscere quanto alla giofiizia . Nelle Glorie Ecclefiaftiche f incon* 
irano due 'Huhiut tx vi Trivtlfgji. L'uno fi solennizzava coll' as- 
senso, ed intervento del Vescovo, la cui Giurisdizione fi smem- 
brava colla diminuzione della Oiocefi. L> altra avveniva talvolta 
contro suo aflenso , e renitenza . Entrambi i Hulliut eseguiti senza 
neceflìtà, e convenevolezza a sento dei Canoni, lo erano, e lo sa- 
rebbero tuttora mofiruofi , ma il secondo più del primo . Se vero 
fofle il Commento da Voi ideato sulla Bolla di Leone , quelli non 
potrebbe sottrarli da quella censura. Ma altri Papi , ed i Giudici 
Arbitri, che in più tempi appellarono 1’ Abbazia TarvifiM 
ttfit , e ’I Vescovo di Treviso il Diocesano, convincono Voi di 
falso Interprete, ed immune da cgn* ioeauteila : quel Pontefice. 

5 . Falso è fimilmente, che il HKllitit unqne mai fia fiato di 
pacifico p^efio , e più falso, eh* eflerlo polli affertivo , e confiituti- 
s/o , come scrivete. L* attefiato che Voi ne fate nella fioria , che 
comparvero appena 1 "Privilegi , che lor fi tnofjero contro i Vefeavi di 
Trevi/o, ed i molti Accordati che spello citate, nati per molti 
dillidj, mofirano che il non ebbe mai pofielTo, ed accordan- 

dolo pure non fu mai pacifico, nè di buona fede: anzi sospeso , in- 
terrotto , e contraddetto. Per accertarvi di quello, leggetene il Cap. 
Si P'irgo. Cam. 14 q. a. Di^ift. de pettn bared. L. Bt fi Itge , 
Cod. de aeqnir. p ffes Trento ambigit. e così le due Decifioni della Rota 
prefio il Fjgnaiio Lib. IL Decret. de Refi. Spoi. cap. Crav. »• loz. Ó" 
siq. Che poi Ila falso ancora eh* egli fia affertivo, e (onfiitutivo , 
spicca dalla formalità della Bolla. In quella è vero, che a bel 
principio v’ è un Hnlltusi ma quello è connelTo col Monafiero, 
che fi vclea far cadere. Per rapporto alla Prepofitura non è no- 
minato giammai. Quella è nominata spefle volte, e non mai è o- 
norata di Tfullius- Nell* erigerla in Collegiata con de* Canonici , e 
Prebendati, nonché col concedere ai Prevofii la direzione, dille 
sempre fiatuimus , & ordinamus » quelli termini congiunti col 'HmI~ 
liu! , sono sepolti in profondo filenzio . Dunque non avendo il Pa- 
pa mai detto, che erige U Prepofitura in ^«//larr , non ha nemmeno 
voluto che fia tale. Ma Voi che animoso attraversate ogni cosa, 
volete ftiracchiare il 'Hullius alla Prepofitura , srnza accorgervi , 
eh’ ellendo semplicemente narrativo pel Monaftero, malacconcio lo 
rancete al nulla. 
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g. Vcniimo ad udirvi ancora. “ Ma qual è h clausula della' 

Bolla, che più fa al caso noAro? Eccola: Coll^tio vero, Trovi- 
“ fi» , TretJenttUio , Infiìtiuìo, Confirmatio , & Defiitutie , & qurtvit 
“ alia iìipofitio quommcumque Bciuficiorum Ecclefiafiicorum cum Cura, 

“ & fine Cura Secularlum &c. de calerò futurit perpetui» temporibus ad 
“ Trapofitum- prò tempore exifientem , iiSa hcclefia S. EuSacbi) per- 
“ tintant y fiatuimus, ordinamus Qui Voi fermate la voftra Pen- 
na , e la suppooo innocente. Magli accennati diritti avendo tutta 
la conneùione con: quel che- seguita-, lasciando così isolato il sen- 
timento, date a credere che gli Abbati (ìtuati a pareggio de* Ves- 
covi di Treviso in dignitì e Giurisdiaione, polÓno disporre dei 
Benefìcj tatti della Oiocefi. Il discorso non vero quantunque , non 
manca però d’ elTere infidioso all! Autorità, di quelli sopra di 
quelli.- 

E non è quello appunto. Voi seguite, cRe in villa delta 
“ Bolla Leonina ad inùanza del Vescovo di Treviso, e del Conte 
“ Gio: Bittilla Collalto Prepolìto di Narvesa decisero solennemen- 
te in contraddittorio due. celebri Giurisconsulti della Umverlìcà 
“ di Padova, Paulo PariGo,. che fu poi Cardinale, e Anton Fran- 
“ cesco Dottori ? Udiamone le poroìe, ytfis fcripturisy & confiieratis 
“ Declaramut diQum BeverenduttL Dominum Trapofitum habere fscul- 
“ tatent- conferendi Beneficia, fuppofita diSa Trapofitura , Cr eti- 

“ am erga Clerices eidem Trapofitura fubieSos & lubditos » babe- • 

“ re Infiitutionem , Dtfiitidionem , Fifitatìouem , & cornSio- 
“ nem tre. & confequenter eumdtm- Oomiuum- Trapofitum poffe exercer» 

“ Jurifdiiiionem eo- modo proue sui .Antteeffores , tà" etiam ipfe , feu 
“ ejus f'ìcjrius exercuerunt , feu exercent in. loeis tantum fubditis, 

“ & fubitilis diSa. Trapofitura , & non- alibi. E come non sarà 
“ tutto ciò secondo- il diritto Canonico quello appunto, che per - 

“ ApoGolico Privilegio speciale conllituisce la totale indipendenra 
“ dell’ Abbate di Narvesa dal Vescovo di. Treviso , e lo fa 7{ul- 
“ lius Diacefisì*^ 

Stulto labore- confumeris. Noi accordiamo agli Abbati la Col- . 
larionc , la ProviGone, la Presentazione &c- delle Chiese Giuspa- 
tronato loro, con Cura , e senza Cura s- ma. vi ricordiamo altamen- 
te , che tutte quelle facoltà ridotte all' emisfero de’ Statuti 
Canonici , e alle irrevocabili Teorie de’ Concili-, nonché all' auto- 
rità, e sovraiottndenza de’ Véscovi cui sono iromediareroente sog- 
gette , e senza il cui Tlacet non poGono mandarG ad cITettoi sari . ■ 

sempre vero , che gli flelG Abbati non tengono atomo veruno di 
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Giarisdizione nel PojNilo e Clero , lenza di die ogni Tiulljtts i 
senza vita. Vi diciamo, che per qualunque verso vegliate inten» 
dere il Giudicato dei due Profe/Tori di ^dova, non lo trarrete 
giammai fuori di quella esemplatiti, re mode prout fui ^nttceffo- 
rtt extreuftunt , d* ipft [tu cjui f'ictriut exeretant , & exercere de- 
beant in lotti &c. Quindi non potendo Voi provare , che gli Ante* 
cellori abbiano goduti i frutti saporiti del vagheggiato T^uUiui, e 
Aando ferma la legge pegU Abbati di dover uniformarli agli ufi di 
loro, e formalità • reità inconcullb , che non pofledono quelH meno* 
ma parte di quella Giurisdizione, che o perla dritta, o per la (ini* 
Ara li vorreÀe inveAiti. Aggiungiamo , che la Presennzione è 
pià servigio in riguardo al Vescovo , che autoriti^: e che suppo- 
nendo Sempre maggioranza sopra de’ Presentanti dimoAra ad un o* 
ra , che noti potendo qucAi inveAire nella Cura spirituale dell’ A- 
nime i tor Preseniaùt qncA' atto i solo proprio del Vescovo, e 
di sola loro spettanaa ad etdusione de’ Presentati: il che spiega 
vera Giurisdizione nel Popolo , e Clero fimpUciter . Replichiamo , 
che quando i Signori Abbati sono coAretti a venir al Sinodo del 
Vescovo coi lor Sacerdoti , e che tutti ttnentur fante obedtentiam 
Epifeopo Tarvifino : che queAi cogli Abbati devono aspettare le fi* 
coltative per 1' amminiArazion de’ Sacramenti , è fallìllìmo che 
fieno indipendenti dal Fifeovo di Trevifo. Concludiamo Analmente 
che quando gli Abbati non pollano di propria autorità aAolver da' 
peccati , nè conferirla a' suoi Sacerdoti : ovvero esercitare alcun at- 
to sacro di spettanza del foro i.iterno , sul cui perno versa pres- 
socchè tutta 1’ Omnimoda Ordinaria Giurisdizione, la Carta di 
Roma quando parla di Giurisdizione, del solo foro cAerno ella 
discorre. Gode il T^uUiut quale lo spiegate, sari tale nella voAra 
fantaAa , non mai negli Abbati di Narvesa . 

RIFLESSIONE TERZA 

Sul Terzo Tarasrefo di quella Offervaxione . 

z- “C* Ara vagante che mai 1’ idea concepita dall’ OAervato>^ 
Xj re sul di lui mal AAemato tiuUiut anche in queAo para- 
grafò, e sorprende veramente 1’ oAinazione sua in voler annichi* 
aria dove , e come non può aver luogo di sorte . Dunque egli prò* 

Aegue . 
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{'«glie. Vuok ancor d» avvantaggio I* Avversarlo , cioè cke uiv 
Abbate T^hIUus poSi alterare > mutare , cambiare , e (are con 
‘‘ tutta indipendenza qualunque dispofizione nelle Chiese della sua 
“ Ordinaria Giurisdizione dipendenti, tam in spiritualibus , Ci», 
“ vilibus, Criminatibui , vet quali quam mtxtis, & aliis.“ Non 
credo che alcuno metta in disputa quello Canonico principio ; ma 
Voi, Rimato Ollervatorc , che ce lo fate buono, come per cogli- 
erci in buon punto, ne fate la seguente applicazione. “Eccone 
“ la Ooinimoda fàcoltì , che al Prepofito di Narveia inRiuiito , e 
“ voluto allolutamente fl/err/Js , accorda e concede pieno jure 
“ in quella sua Bolla tn Supereminentis il Pontefice Leone x. Trn- 
“ pofitns antent quaeumque Statuta , &■ Ordinathnts licitas , & ho- 
“ ntfUsy ac sacris Canombus non ctntrarìasx &■ quacnmque alia ftU'^ 
“ ctm lìatum dtSa Ecclefta, ac in ea divini enltns angnmtntun con- 
“ centrarle facere , alterare ,dr mutare , t!r pcenat in contravenientts 
“ apptntre , au3iritate .Apoftolica , quotits opus futrit Ecco il 
“ quoties opus fuerit per 1’ autorità delegata relativo al quotits opus 
fuerit inteso dal sacro Concilio di Trento , ed ecco l'Abbate di 
Narvesa in certi cali di bisogne conllitoito Delegato Apolloli- 
“ co"~~ libere y & licite valeat, e più ancora ; &• quacumqne , 
“ quedcumque , qualìacumque , & quomodolibet ad ^bbates, & Corn- 
“ mendatarios fpeSantes — ecco la conferma di tutti i Privile»' 
“ gi de eatera perpetuis futuris temporibus , ad 'Prapofittm prò 
“ tempore txiflenttm di8a Eetlcfta S. Ekfacbij ptrtineant , fUtuimut ^ 
** dr ordinamus. Noti di grazia 1* Avversario, che quel belIKEmo 
“ libere valeat importa totalità di Ginrisdizione ) coficchè il Pai- 
“ pa, nullvn Jurifdi8ionem volutrit atteri re/tfvare.^^ 

z. Qui è bisogno di flemma più del solito ; ed è pregato a» 
verla pure il saggio Lettore. Voi, flimatifltmo OlTervatore, volete 
intonacare gli Abbati di Narvesa con un abito da Trufaldioo, cioè 
collrutto di pezzi di vari colori quà , là , ed altrove (laccati , sen» 
za avvedervi , che non potete riuscire senza palesarvi un vero im» 
poflore . Eccone le prove. Nella Bolla di Leone dopo il "PrepofitiH 
autem, seguitano quelle , Capitulum, & Tatroni , ( cioè £c- 

tltfia S, Eulìachij) quacnmque fiatata &c. Quello dimollra , che non 
il Preposto solo , come lo isolate , ma il Capitolo, ed i Patroni 
di tifa Chiesa pollono fare gli accennati Ratuti. Ma quai Aatuti ì 
Voi sopprimete ancor queRo colla soKta voRra sagacitài Noa i 
Ratuti dipendenti da Ordinaria Giurisdizione, come spiegò il vo» 
Rro creduto Avversasia j ma i Ratuti, e le ordinazioni ooncernen» 

. , ti solò 
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ti lòld la celebrazione de* divini Olliej nella Chiesa ftelTa di S. 
Eullachio , la refidenza , e 1 ‘ inccrvenimento de* Canonici a’ divi- 
ni Ofhzi, e qualunque altra cosa spettante al beneflère della Chiesa 
tnedefìma.Ecco la limitazione immediata, da Voi senza alcuna pofUl u 
ammutita , alle parole S. Catunibut non eontrariat , circa Divtnorum 
Officiorum in diàa Eccitfia S, Eufiacbi) cclcbrationem , & refidentiam , 
ac intcrtffcntiam in Divinis diHorum Canmiurum , quacumque a • 
Ha ftlicrm &c- Sicché la Bolla noa ha parola , che commiiQoni 
gli Abbati a far Statuti di Ordinaria Spirituale Giurisdizione . 
Molto meno, che per farne pure della specie in quella Carta chia- 
rita , solo analoga all’ OIHciatura della Chiesa , hanno il loro di- 
ritto i Compatroni col Capitolo: riserva , che certamente non ha 
fìtuazione nell’ uso, e proprietì dell' Ordinaria Spirituale Giurisdi- 
zione. Dunque se i'Odìziatura è iniermeffa , od indebita; se i Ca- 
nonici ai loro doveri non moftrano prontezza, gli Abbati col Ca- 
pitolo , e Compatroni faccino Statuir. Mia ndle cose attinenti alla 
Cura d* Anime non mettano mino ,. che la Bolla loro lo vieta 
cd i Secolari tono espulsi da quello diritto .. 

3. Viene pure a rifletterli, che potendo i Véscovi far de' li- 
mili Statuti di propria autorità, senza sullidio di Delegazione , per 
averne su del Clero, e Popolo una plenaria. Giurisdizione v con- 
vince fiior di quellione , che avendo detto il Papa Leone, che per 
fare i netti Statuti I* inveite di autorità ApoHolica, sulTeguita che 
non poffono farli di autorità propria ; il che vieppiù argomenta 
negli Abbati la niunilGma Omnimoda Giurisdizione. Vi fa evi- 
denza? Il quaties. &c. poi della Bolla, che mettete a parelio col 
quotiti del Tridentino ' non vi offendete —— è. un eccello della 
vollra buona iella. Quando Leone scrilTe quella, non avea. in mente 
per niente il Canone del. Concilio, che segui diverso tempo dopo 
la sua morte. Il quotiti della Bolla parla di' llabilimenti per la de- 
bita disciplina», il quoti tt. del Concilio parla di Vilìte Episco- 
pali. Leggere un pò meglio la Bolla, e capite più dritto il Con- 
cilio, e vi avvisarcte , che troppo ardito derogate alla retta in- 
tenzione del Papa Leone, e fruftrate il Concilio nelle sue decifio- 
ni . Scuoprirete ancora, che in certi cali di bisogno, nc’ quali I* 
Abbate di Narvesa è conllituito Delegato Apollolico , sono rillret- 
li fimplìcittr a riordinare I’ Ecclelìallica disciplina - 

4 Ma Voi liete ligio de’ Tipografi. Quelli prendendo una 
lettera quà eli, compongono le parole; e Voi col prendere quàelà 
le parale, fate che la Bolla parli a vullro modo . Ecco il come. 

Dopo 
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Dopo le parole del libere & licite veleat sopri dcicritte nel redo , 
subito continuate dr quetCumque ^ quoicumque, qatliMumque , & quo- 
modolìbet «d ^bbetee, dr Cmmendataritt fpeBentes de attero &c. Poi 
in parenteG alzate il tipo, e dite £rr« la conferma di tutti i Tri'- 
vilegi . Quanto più veramente io potrei ripigliare: ecco un Uom 
che delira ? Sappia perciò il benigno Letlore^ che le suddette parrole 
quétcumque &e. sono spiccate dieciotto linee al dilToito del tetto tu 
descritto . In i^uetto fi parla di Statuti per disciplina Ecclefìattica , 
come abbiim veduto ; ed in <]uelle fì discorre dei diritti di CoN 
lezione. Presentazione Scc. preservati agli Abbati. Ecco i termi* 
ni precifi: Collatio vero. Trovi fu, Trafentatio . , . Benefìciorum Et* 
elefiafiicorum , . . qùacumque , quomodeumque ...fiat , ad Abbates. . . 
quomodoUbet fpeSantei - . , & alia quacumque , qua ad abbatti fpe- 
Babant . . . de 'Oattro -, . ad Trapofitum . dilla Eeelefia S. Eu- 
fiaebi), libere ptrtintant , fiatuimus , &" ordittamui . Sicché un arti» 
colo che tutto verta puramente tu diritti di Provinone, di Presen* 
tazione &c. di Benefici Ecclefiittici , io vuole aggirare su quelli 
del buon ordine della Chiesa, e della respettiva disciplina . La 
Bolla di seguito al tetto di prima , ragiona di privazioni degli 
Emolumenti, delle Prebende , e de’ Canonicati , non che d* inab^i* 
liti ed altre penatiti contro degl' Infrattarj di una tal disciplina , 
da edere intimate, ed eseguite dagli Abbati quoties oput fuerit &e. 
£ 1* Odervatore ttaccandone un pezzo da una parte, ed un bocco- 
ne dall* altra disparata , infilza gli uni cogli altri , e volendo che 
parlino di Giurisdizione pieno jure per conto degli Abbati, accoz- 
za quel quoties della disciplina col quoties delle Vifite Conciliane . 
Non è mo quetto un cervello alla moda ? 

q. >{«1 , esclama poi letabondo, "Hoti di grazia l' ^werfari»', 
che ... il Papa nullam voluerit JurifdiBionem alteri remanere. Se 
mi fotte lecito parlar schietto , dacché s’ è dichiarato Partigiano 
di quefta Causa per {limolo d’ .Amicizia , quetta fiscò in lui ogni 
traccia di ragione. Il Papa non lasciò a'Vetcovi alcuna Giurisdi- 
zione ? Come lo prova? In niuna maniera . Ma dico io, l'obbligo 
degli Abbati di venir al Sinudo Diocesano, ed eseguirne le Leggi • 
la Presentsaione de’ Parrochi eletti per ittallarli nelle Chiese i il 
chieder al Velcovo il Tlacet per udir Confellioni i i doveri del Cle- 
ro in preftar ubbidienza al Vescovo; la neceifità dei Rettori, e 
Cappellani di dimandare, e ricevere dal Vescovo di Treviso la 
Cura dell* Anime! quefte cose non dimottrano ad evidenza la fal- 
liti delle di lui cabaliftiche attierzioni ? Ritorniamo a lui . 

d. “Quefti «Uno tutti argomenti di fatto, e termini coslchia- 

“ ri. 



Digitized by Googli" 



X «O X 



ri > che non iminéttonó inccrpretatloni > e che non poiTono effe* 
" re infirmati dai cavilli, dai raggiri , e dalia cabala. 

No, Amico caro, quelU argomenti che Voi spacciate di fatto, 
chiari, non han uopo di cabale, e raggiri per infirmameli.. Ba- 
fta porli a confronto con quanto addietro abbiam notato , perchè 
chiunque fia accertato , che deiQ appunto non sono più che argo- 
menti fanatici, infantati dalla fantalìa voflra per impegno d’ « 4 - 
pùctxia , veri effetti dei cavilli, dei raggiri , e della cabala.’ 

“ Ecco dunque con buona pace dell* Avversario il JluUiui 
“ DÌMtfis dichiarito , spiegato, volato, ordinato, confermato nel 
“ tuo vero senso, e in tutte le tue parti conffitutive, ed efienaia- 
** li in quella Bolla di Leone x. Pontefice, la quale è a lui trop- 
po formidabile." Che eloquenza! 

Veramente le veritil lampanti van prolungate con voce sonora, 
e dove la ragion trionfa è duopo sollenerla con vigorìa. Svogliete 
intanto l’ intiero corso del Diritto Canonico, e vi fi presenteran- 
no lezioni oppolle a dritcura al vollro pensare. Qui chiaramente 
s’insegna, che quella Bolla non cheeffer suscettibile, ripugna an- 
zi alla spiegazione che gli volete applicare. Potete chiarirvi an- 
che con brevità su quanto abbiam detto de' requifiti necelfitofi al- 
la conllituzion di un vero T^ulliiit . 11 "HuUius vollro lo dite /pie- 
Sato, voluto &c. ma di quello non efibite minima prova; e FaH* 
non prétfuaHHtnr , nifi prohtntur. Voi non le adducete, perchè nell* 
impegno vi tradiscono. Perciò 1’ Avversario vollro tollera in pace 
tutte le vollre insulsaggini, e mordacità. Il vollro 'HuUini non gli 
reca nè freddo , nè caldo , perchè è certo non edere in realtà che 
un fantasma combinato nella fantalìa voflra, diretta ad affrontare 
la Giurisprudenza del Pontefice Leone, e manomettere le providen- 
ze Conciliane. Superiore quindi a tutte le vollre baje, non paven- 
ta nè Voi , nè la volita Bulla, sapendo che entrambi congiurati, 
non riuscirete a danneggiarlo nel mìnimo de* tuoi Episcopali di- 
ritti , che dopo Dio , la Chiesa, e ’l Principato gli vogliono Ser- 
bar intatti. Tanto è formidabilt la Bolla. 

RIFLESSIONE QUARTA 

Sul iluarto Taragrafo di quefla Offtrvazione . 

I. ^ ui r accorto Offervatore fi fa ad incontrare] alcuni obie- 
ti raccolti nella Aampa Vescovile, e col solito focoso suo 

brio 
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brio fi aòd<fira a combatterli , indi' palla a flabiiirné il fignificato 
che loro appone con dei tefU Canonici t così dunque scrive. 

“Opporti egli ““il VeKovo— che ^erba ennnciativa, fea 
** narrativa t etiai» contenta in Litterit Tapa non probant. Benché la 
“ citazione non fia giuda al solito della finterità detf ^vverfa- 
rio bisogna pur dire che abbiale in mala parte quedo Av> 

“ versarlo > se tratto tratto 1* onorate di sì oncde frafi. Gran dis- 
“ grazia effer privo del patrocinio vodro! pure diamo il 

“ transeat al tefto addotto; ma non già all’ erronea intelligenza 
“ che gli fi vuol dare . Una Enunciativa ut fic , olfia firapliciter , 

“ tale non ha forza , né prova alcuna, ancorché s* incontri ne* 

“ Brevi Pontifici ’ Veriflìmo. Ma il7'(«//r«r Ciacefa della Boi» 

“ la Leonina non é una icnplice Mxtmtiativa ut fic ; è una espres» 

“ fione polìtiva , aderti va, afiwraaùva, conditatava*, perchè relatl- 
“ va alla sodanza, ed edenza dello delTo Nullios espredo in seguitò 
“ — insoffribile mentitore! dichiarato, specificato voluto, 

“ e comandato, volumus, datuimus. Se ordinamus, in tutta la 
Edesa , e pieno contefto chiaro , e patente della Bolla Leo» 

“ nina 

a. Se vi sono al mondo parole Snutttiative , o narrative nelle 
Lettere Papali , che in fatto vero niente provano , sono appunto le 
due ^fiatefis , polle sul principio di quella Bolla . Quede 

al primo adocchiarle Senza inganno ci avvisano che sono narrative 
di 7{ullins del Monadero che volea sopprimere. Non avendoli Pon- 
tefice mai più menzionato quedo tinllìns in lutto il decorso della Bolla 
per rapporto alla Prepofitura, rcda fermo che i due territini flatnimus 
& ordinatnns , che sono sole relativi alla Collazione, Provifione, Pre- 
sentazione &c. dei Rettori delle Chiese, come abbiam detto altrove, 
e può vederli nella Bolla come diffoni affatto al '^ullius, sono di» 
tacchiature poco degne d’ ingenuo Scrittore. Leggali la Bolla: lì' 
vedrà a luce di mezzo giorno , che di quel Tinlliut efprefio in fcgui^ 
to, dichiarato, ^etifitat» voluto Ù"e. non s-’ incontra nemmeno una fil- 
laba . Tanta è la sua impodura. Non è meno miserabile ed in- 
gannevole la sua didinzione ; ed il redo che vedremo qui sottoin 
conferma zoppica a pari della didinzione. Con qneda egli fi im- 
magina un Enunciativa ut fic,offia fimpliciter; e vuole che non fia tale 
Il "HnUim della Prepofitura : e vuole fiaccarlo dal Monadero soppreflo 
col HuHiki appunto nominato tale, per innedarlo, e farlo rivivere 
sulla Prepofitura che neppure li sognò il Papa d’ intingerla di qued* 
onore. Era per altro luldorere allegare i fiandamentt deità didinzio- 

ne, per-; 
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ne, t>erchè non comparisce capricciosa; ftantechè ove la Legge non 
dilUngue, non ita luogo altra dllUnzionc Avanzandola così nuda 
è un idea di lui particolare, non una providenza legale, che fac* 
eia onore al vero. Rimanendo dunque irrefragabile anche quanto 
al senso naturale delia Bolla il Telio Canonico, relia por fermo, 
ebe il Hulliut non è altro in quella , che un espreflìone , o(0i pa> 
rola narrativa , che niente prova. Ond'è, che falso efiendo , che 
quello T^iiUius Diéctps (il in tutta la Eflesa , come infìnge I’ Os- 
servatore, falso è pure che Ha un' efprejjlione pofitixxi, eofillitntivt&c. Ed 
il peso , che gli vuol dare di efpreffo dichiaratt C'c. è uno sforzo 
della sua immaginazione , che una cosa prendendo per I' altra , lo 
fa travvedere. ' 

j. “ Il Pontefice al principio affitrma', che la Prepolìtura di 
“ Narvesa è immediacamentei soggetta alla S. Sede.“ Anche qui 
v’ è una baratteria ' non ft può far uh palio senza menzogne 
Non dice il Pontefice la ’Preptfitiira , ina dice il MonalTèro 
ch’era avanti della Prepofitura, è che refiò sopprelTo soggetto alla 
S. Sede . Monifltrinm Rem. Ecclefim immediate tubjeditm . Seguiciam ; 
“ Poi in conseguenza, eh* è 7{ulUut Dìacefis , quale indi la con- 
tempia , e infiituisce in tutte le sue parti clTenzialI in omnibus 
“ & per omnia, come abbiamo dimoflrato — affai male—— e 
“ vedremo ancora più avanti — sarà peggio — senza equi* 
“ vochi, o dubbiezze. In tutto >il decorso della sua Bolla, flesa 
“ unicamente, ed emanata per efimere il Prepofito di Narvesa del* 
“ la Giurisdizione, e dipendenza del Vescovo di Treviso, e per 
dargli la Ordinaria omnimoda Giurisdizione. 

Quanto fìa falsa ed ànsulfiffente la illazione, che ne traete 
dall' Enunciativa 'HhUìhs DiMefìs , c dalla formalità della Bolla , 
mio Offervatore, potete inflruirvi da quel tanto, che ho accenna* 
to al n. i<5. e seguenti della mia prima Riflelfione. Non potete 
scriver peggio , e più insidioso all’ Ecclefiaffica disciplina , che 
spedo ha luogo in fatti di Religione, quanto che lo affermare , 
che quefla Bolla emani il Tonttfice Leone mieamente per efimere il 
Trepofto di "Harveta dalla Giuritdix.tone , e dipendenza dal f'escovo di 
Treviso. Voi imponete al Pontefice ingiuftiffìmaraente. L’ oggetto 
unico da lui contemplato in quella Bolla, com'egli fi spiega , fu 
Il maggior Culto di Dio , la riordinazione della disciplina , ed 
il maggior vantaggio dell’ Anime, e della Religione. Un fine di- 
verso , e diretto solamente ad efimere il Trepofìtt di T^arveta dalla 
Ciurisiivone , e dipendenza del f'eseov» di Treviso , togliendo a quello 

l' «rdinaz 
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i' ordinaria omnimda Cìurisdìvtne , lui propria di próprletH divina, 
senza alcun’ altra ra^^Ione, non lo esentarebbe da rimprovero dl- 
dilOpazIone di autorità Pontifìcia . Voi non eravate nella mente di 
quello Papa quando eflese la sua Bollar onde II giudizio che fa> 
te della tanta parzialità pel PrepofìcI In onta de* Vescovili diritti , 
perdonatemi, è più temerario, che cauto. 

4. Queft* è poco . Fingete In Narvesaun Insurrezione di cafì lìmi* 
li a quelli del Baratti, e Brandollnl la Dio mercè fìam lon- 
tani “ pel cui mezzo e scandali, e falG dogmi aveffero a tri- 
onfate, ed I cui micidiali fìntomi nella DIoceG di Treviso mi> 
oacciaffero Urage. Esenti dunque i Prepofìti da qualunque sogge- 
zlon Vescovile di Treviso, che a modo voflro , Tapa Ltonc ne la 
ipogliò d’ogni Giwrisiixione ^ nè alcun altra Sede Episcopale profefTa 
diritto su di loro , potrebber quelli promovere la rilasciatezza de* 
coflumi , introdur uG condaunari dal Vangelo , ed In seno della 
DIocefì di Treviso malmenar la Religione, senza che i suoi Ve- 
scovi aveGero ad aprir bocca per far loro cambiar direzione ? Pre- 
vedo , che per sbrogliarvi dell’incaglio, pensarete al ripiego alla 
Corte di Roma ; ma I già detti cali inseguiti ancora di tutta for- 
za da’ Vescovi di Treviso, mettono a capello ciò che può sperarfì 
dal suo mezzo; la diflanzz poi,'! maneggi, i ripieghi frullano 
spello le buone Intenzioni , e snervano . . . non dlclam* altro . Ma 
ripiglio . Sarebbe mò quella per (ìmlli Privilegi sinta Legislazio- 
ne ? Chi non ne concepisce orrore? Eppure a quell' ellremó ci gui- 
da il vodro parlare. Talvolta avviene, che 

Ccelo Tonantem eredimus Jovem regnarti 
Credetemi , quella indipendenza aflbluta , che v' Interella all* ellre- 
mo , alligna un carattere di tanta riprovazione , che se Leone x. 
r avelie concefla il che non vi lì accorda — — tornando a vi- 
ta , con un taglio maellro levarebbe ógni sospetto dal Mondo, 

5. Voi poi principlalle quello periodo col dire : che il Fen- 
ìelicc al principio afferma , che la Trepofitura di 'Harvesa i soggetta 
immediatamente alla S. Sede , poi in eonfegnema , che è T^hIIìus Dia^ 
eefis , quale indi la inflitulsce in omnibus , & per omnia ep’c. L* 
falfitl di quella forma di scrivere ve l'ho Indicata al n. 3. La 
conseguenza , che ne traete deirefler T^iilliitt Diactfts la Prepofitura 
per «ver detto II Pontefice, che ’l Monifiero i soggetto immediate 
alias. Sede, ben todo ve la dimollro indiretta ed insulGllente , 
benché fìa convinta 'da sé, come spoglia d'ogni prova. E prima- 
mente bilanciando f .immediate snbieSim colle regole sopra dcKrit- 

te dal 
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te dal fagnanò, e coll' altre tre afliegoate da Benedetto Quirto*de- 
cimot che nella Conftituzione di ordine T*»»- i- tuo BuU 
lario, al n. x. s'accorda con quel Canonida , non conftiiuiice per 
niente un Hullius Dittcefis per la Chiesa dichiariti soggetta. Que* 

A’ è discorso, che non ammette contrado. 

6. Ma interniamoci meglio nell' argomento. Nella Cauta i}. 
qued» a. v’è quedo Canone; Moiufieria, vtl Manatorum iitcipltna ai 
eum pertinent Spiscepum , i» ciy«« futit Territorio eonUituta. Nella 
Cauta poi 16. q. 7. v’ é quedo dabilito prima del Concilio Au> 
relianese : Omntt Bafilittc , qiut per diverta Iota eonlirnSla spnt , vel 
quotidie conflruuntur , ia Zpitcopi potefiate , in cujus Territorio pofita 
funi . Onde il Baronie all’ anno 871. tcrifle ; Tiollii enim , quia 
omne Monalierium in poteftate Zpitcopi eonfifiere dehet , juxta Canoni^ 
tara SanHionem . Se tali sono i Canoni della Chiesa , la Prepofìtura 
e Collegiata di Narresa , che d eretta nei Territorio della Diocefì 
di Treviso sari dunque di pertinenza del di lei Vescovo , e per se- 
quela immediata non sari ‘HulUus Dincefit : e f immediata tubjeSa 
S. Sedi non formerà il tlulliut Diaetftt. Lo provo con queda niti- 
da pariti. Nell’anno del 1414. il Monidero fondato già prima 
nella Diocefi di Spira , caduta la disciplina , Aledàndro VI. lo ri- 
duflie in una Collegiata Secolare con Canonici, e Capitolo. Per i 
Privilegi Pontifici , e Diplomi Imperiali fi pretendette che folle 
ella immediatemente soggetta alla S. Sede, e per conseguenza e- 
sente come Tiulliut dal Vescovo di Spira . Controversa più tempo 
la Causa , terminò finalmente sotto il Pontificato di Innocenzo 
III. Benedetto xiv. che ne riferisce la Contedazione per dideso 
nella Quarantefima CondituzioneTom. ii. del suo Bollario, a ppor» \ 

ta pure il Giudicato di queda foggia; In iuabut Con/lituthnibni 
Honorii una , tir Gregorli altera Tradetefforum "tiofirorum , quibut Mo~ 
nafierli Trivtlegia eonfirmantur , illui actipitur , fub Meati Vetri , 
naflra , hoc efl Remanorum Tontifieum , prottSione . ^t vero bine or- 
gui tette nequit exempth ab auSoritate Zpifetpali , ut di/erte refpon- 
Ut Inntcentiut m. in Cap, ex parte. 18. ie VriviL Ex parte tua 
fuit quafitum, utrum Clerici t & Laidi qui Literat proteSionit »flen~ 
iunt i in quibut perfetta futt expreffo nomine eum omnibut rebut fuit 
fub ^polUlica protezione eenfiftere iteìaranturt a jurifdiSione Zpifeopi 
Diate foni fune exempti . T^sr autem tibi refpoudemut , quoi per Lite- 
rat hujufmodi ni Epifetporum fuorum potefiat* niniwtt fubtrabtnfur . 

Al Canone d' Innocenzo aggiunge il suo Votb col definire ; Hae 
. . . pronunciando iettmimut ; Capitulum Sacularit Zcclefia 

Oppia 
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CoUegiàtt Oppidi BriKhialmfis txmptum noi» eSt « jurifdiSme Epltctpi 
Spirenps . . . quitm fenttntiam . . . .Apoflolktt ptttfittii ‘Htflfét pltnitudine 
cmmunimut &■ rob$rm»s. Sequefto Giudicato atterri o nò il parere, 
che V immedike fubjeaim S.Stii importi un , come 

(ì vuol far credere, mi rimetto a chi ne puòdar sano giudizio. 

7. Che più ? Giovanni jcxiu nel 1317. nell* unire ed incor- 
porare il Monaftero di S. Steffano dell* Ordine Benedettino , colla 
Religione de' Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitano , diftese la 
sua Bolla con quelli termini : Cum Ecclefiis , Capptltii , Membrit , 
Ctflris , Ctfalibus , Cratiit , Territwiit , Olivttis , TtlJtffimibits , Juri. 
but , Jkri/diilionibks , Libtrtttibm , Triviltgiit , exemptionibHs , « 
tmtùbus jm-ibtii , btnis, tr pertiiuiUiit fuis. Onorata de’ s) bei Pri- 
vilegi quella Religione, per vie gratilìcarl» aggiunse, che voleva 
fbss’eila soggetta immediatamente alla S. Sede Romana; Immtihtx 
fubieSioHÌs 5 .E.mtnie Srdit. Quello ballò perchè il gran Ma Uro cre- 
deffe che fotte fiscata al Vescovo di Conversa, nella cui Dicceli nel 
Callello Puciano Bava eretta quella Religione. Benedetto xiv. gi- 
unto al Pontificato trovò sul tapctto quella Causa invecchiata , e 
rancida, nonché dispendiofilfima . L’anno dunque 1742. la avvocò 
al suo Tribunale, e con autoriti Apollolica concretò il Giudicato 
in quelli precifi termini; InfpeSis omnibus Cauf^t Jnfirumentis, ptnUuf- 
que eonfideratis : dUigcnti prxterca habito traiiatu cum prufatii Cum- 
forum Talatii ’Utllri ^uditoribus.-.deceruendo- prinsmeàmsu- , pre-' 
nuncìand» dcctrnimut , JurifdiSismtm Ordinariam , &■ Eps/copatem in 
Eeclefias, Clerumy&Topulum univtrfum di 8 i Loci , ftu Ttrru Tuti- 
niani ^Converfanu Diuctfis y competere Epifcopo Ctnvcrfano y non uutem 
Bajulivo S. Sttphani, magno itagiflroy Fratrìbus , aut Hofpitali 5 . Jo- 
atmis Mitro folimit ani ^ Leggali la Conllituzione settancelimaquarta del 
Tom. I. del surriferito Bollario, dove li vedranno le ragioni di un 
tal Giudicato .Voi OlTervatore sempre llimato mi sarelle affai urbano 
semi adduceflede’ veri Fondamenti, onde mollrare che il voflroim- 
mediatu fubjeSum C^r. non fia in tutto atterrato e dillrutto da un tal 
Apolloiico Decretato, per quello volete importi di t{mlUus Diuctfst . 
Però concludiamo , che le llranilSme idee che raggruppalle • far. 
dello su quello particolare, sono parole vuote di senno, che niente 
provano: Verbo enunciativo y che nihil probaut.Mm Voi seguite. 

t^.^Yorrebbe l'Avversario far travvedere chi legge la poco fin- 
“ cerai* sempre artificiosa sua llampa (Sarebbe!! fiata preterizione 
“di tutta" iotportiina, se non continuaffe sullo Hello piano l'imputa- 
“ zione col llvote. Ma tti fu sempre lo fiile de' malevoli, sofiituire 

la mor^ 
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“ la mordacità e (a* Centura, ove non alfine la bontà della causa) e cott 
** due righe sole liberarG dall’imbroglio in cui ^efla Bolla lo mette, 
“e sottrarfi da un colpo che lo atterra , e non gli laKta risorsa. “ 

Capperi! qui sì che aiiacciate un quadro da mente illuminatillìma. 
Quanto deliro vi liete in rifondere in' aggravio altrui que' discapiti 
che sano di proprietà tutta voftra ! Il volito Avversario che sem» 
pre onorate colle vnftre sjCrilliane frafi , non ha genio di fartrav- 
veder alcuno con una llampa appronuta dagli Avvocati , upendo he- 
niOìmo che il Pubblico c illuminato che bada. Dal fin qui detto 
egli darà giudizio , te nella sì defortrre impodura Voi ne date av-. 
volto. Calmatevi, e fiate certo che dalla vodrXiBolU non teme 
incagli, nè colpi che atterrino la giudizia delU.Sua Causa . Il Teda 
ricordato del l'erbaenuneiativa ^c. podo riropit** ai senfi obsoletilli» 
mi , di cui gravida fingede la vodra Boll*» ® cosi certo nel Juie 
Canonico, ed al&curato con la pratica*, eh* ,f®n ardindo attaccarlo, 
vi vedede sforzato a dar libero. hi* perchè v’ 
accorgede che v'incalzava ** forza, v' ideade 

un* didinxione cipriccioW; tj» icIie a’aMOzza co' Canoni CnncilianiJ 
e cogli ufi di Ecclclìadic* Con quedo fatuo lavoro vi cre- 

dede sbrigjto da quelle. drettt * ^i v’accantona il Tedi , il quale 
invedindo Li Carta pqrpfàà parte nei senfi da Voi infantati, U 
squada pure dallg^ pianta alia cima, e nelle .sue desolazioni avvol- 
ge pure I, dett^ • ad odervare quali infrà unti 

imbrogli veri^li^ avranno ad edere le vodre ruorse. 

9- Nix .Irut;^ di più solerte ingegno, e parto di maggior facon- 
dia fi è specie di Corollario , aggiunto in prova delle Im- 

maginaalOM vodre ducchevolilTime All’allegato suo Tedo, che 
“nulla giova , permetta 1' Avversario, che un altro Tedo al caso 
‘‘ oodrq, ed a lui contrario gli facciam odetvare.E pregato leg- 
“jgelo con rifleflione." Che il nodro Tedo nulla giovi, il dirlo 
provarlo è pid ignoranza che ragione : Le vodre dimodra- 
aioni non le vedremo mai. Ridettcremo posatamente al Tedo indi- 
cato per vedere L’ ingenuità vodra, e il vodro acume. '‘‘Si autem 
‘‘ J^(c!efn,vel MoHtIlerio exemptituif Vrivileiiumcenctdeni»"^ Ecco I» 

‘ ‘ Bolla di Leone ~ cum de ipfius extmptionis tugotio ageretur Ec- 
“co l’ adunco di detta Bolla “ xfferxt ipffm Eccleftam fare exem- 
“pf4W, aiit etUm Juris Beati Tetri exifiere , five ad jus , Ù" prt- 
"prìetatem BoPitnx Ecclefix fpecialiter *. Mt fine medio “ Ecco 
“ 1’ immediate fubjeSam delU uofirt Bolla ” t'fl ctlam fmpli~ 
Il ci ter p ert inere , per hoc piene „debet exempta hujufmodi Ecclcfii 

, ^ judi- 
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“ judicirl,” Cap. X. k. I. <. Si Papi de PrlvIlegiÌ! in ti v i ' 
. Riesce pur ftrana un* Autorità equivoca per allegaaione, trdn> 
ca per redo, e per analogia disparata; e molto più quando lo Scrit- 
tore sciami ipropofìtatamente : Ecco 1’ una cosa , ed ecco l* altra . 
Ma sappia il saggio Lettore aver due parti quel Capo. Nella pri- 
ma parla di un Privilegio , il cui precipuo elTetto non è di dona- 
zione , o sentenza di esenzione per una Chiesa , ma diversa : e 
quello non fa esenzione se non lì provi diversamente . Si Ta-' 
pa sue parole — ~ in aliqu» Trivìlegio, vtl Scriptur* non 
faSta principalittr fuper dontuiont vel fententia exttnptionis, stu libera 
tati} , aliquam Ecclefìam ai jits, & proprietattm Romana Ecclefi* ptr- 
tiuere , vel tonfrmilia verba narret ; non propttrea iliius Ecctefia <- 
xemptio eli pronta , nifi de libertatt alittr doeeatur . Quella parte j 
analoga in molto al ^erba enunciativa &e. pungeva troppo I* Os- 
servatore , perciò la omise: Ma via sen padi. Vediam I’ altra vegli 
è più propizia . Si parla in quella del limile Privilegio , e lì dice 
che se egli ha appunto 1* intimo oggetto di sentenziare sopra l’e- 
senzione Della di Chiesa, oMoniDeroche trattali il negoziato Des- 
so deir esenzione) per qucDo tanto debbelì la Chiesa Della giudicar 
esente. Ecco il teDo s Si autem Ecclefia vel Monafìeri» exemptionit 
privilcgium concedendo, vel — queDe parole sono ommeUd— — fu- 
per ipfms exetnptione fententiando , eum qui v’ ha una parentefi 
che n’ i il piano del Canone pure ommeffa eum de ipfius e- 
xmptionit negotio agtretur — ajferat ipfam Ecclefìam fare exemptamt 
aut etiam juu/i Read Tetri txifltre .i ftve ad jus ,& proprietattm Ro^ 
mona Ecclefi* , vel ad Romanam Ecclefìam fpec‘aUter , aut fine medio , 
vel etiam fimpliciter pertinere ; per hoc piane debet extmpla bujufmo^ 
di Ecclefia judìcari. Ora certo ellendo che l'oggetto immediato del- 
la Bolla è il rialzamento delia caduta disciplina , ed il maggior 
culto di Dio nell’ erezione della Prepolìtura , e Collegiata , colla 
perpetua sacra uDìciatura in -quella; e certo parimenti emendo, che 
ella non contiene alcun Giudicato formale di esenzione,! meno che 
appartenga fpecialìter, aut fine medio, vel etiam fimpliciter alla Ro5 
anana Chiesa; reDa immobile la illazione, che quel Canone anziché 
suffragare per alcun caso la Prepolìtura , -la combatte e l’arterra. 

ri' IO. Ma non è queDa la queDione noDra . Piomba ella di peso 
iull* argomenio delia Giurisdizione Spirituale in Popolo, e Clero; e 
non gtitui punto di semplice esenzione della Chiesa Collegiale e Ca- 
nonici, che deono iotfo(larealle Ordinazioni di proprietà de' Prepolìti.' 
Dunque il Canone ad allegitoè intempeDivo allatto quanto al primo 
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rapporto, ed dspropofitatò egualmente rispetto all’altro. Noi abblamà 
cosi riflettuto per obbedirvi , Sig. Oflervatore . Tocca a Voi riflette* 
re adeflb quanto bene il teflo Ita applicato al caso voflro. Alzate* 
vi pure a schiamazzo col seguitare : “ Quel pUne exempta non pud 
“ piacere all' Avversario. Ma ella è cosi, e ci vuol pazienza. Se 
" poi avelie letto il citato Capitolo X avrebbe oflervato, che det> 
“ ta dichiarazione è flata polla di propofìtó nel corpo del Jus 
“ Canonico ad litium nuteriam amputandam: bella causale per chi 
“ cerca , come suol dirli , il pel nell’ ovo per litigare" Tanto d 
lontano, che quel piane exempta non piaccia all’ Avversario vollro, 
quant' anzi n’ ha di quello tutta la compiacenza > e su di quello 
non solo collretto non vedelì ad aver pazienza che Voi suggerite da 
pettulante , ma ne sperimenta tutto il trionfo. Se poi nel Iure Ca- 
nonico fu inserto quel Capitolo per togliere i motivi litigiolì , in 
ciò fare appunto parlava di Voi. E chi più coltivò giammai il 
maligno prurito di litigare! Chi li vide, infra’ CanoUci , dillo- 
glier Vescovi dall’ oflìzio de> lor doveri , che sono divini , ed in- 
culcati da’Concilj per i’onor di Dio, e per la santilìcazione dell’ 
Anirne, colla scorta solillica di Bolle mal intese , di Diocefi fallili* 
cate , di 'UhIHus immaginar) quanto che Voi? £ li reflringefle pur 
quello a' conlini di Eccleliallico Statuto. Ma no: sen palla a quel- 
li dello sbandalo , con fremito de’ Popoli che sospirano i sulTìdj 
spirituali dal proprio Vescovo, nulla potendo in quello i rispctta- 
bilillimi Prcpolìti. Troh nef, . . prob dolori 

11. Ma leggetene più avanti lo Hello Capitolo; Cttm enim j«- 
re comuni omnes Ecclefta per orbem diffuja ad Bomanam Ecclefiam per~ 
tintane , /t id concedatur alieni Eeclefu , vel de ta per Jtnttntiam jiidi- 
cttur, ex hoc ipfms &c. Qui potete illuminarvi , che tutte le Chie- 
se elicndo di pertinenza Romana, la Cattedrale di Treviso vanta 
certamente una tal protezione , con preferenza della Prepolìtura di 
Narvesa contenuta in sua Diocelii e quindi la semplice esenzione 
di quella accordata a* suoi Prepoflti non vale a lìscare la Giurisdi- 
zione Vescovile su de’ Popoli, e Clero, eh' è d’ ordine divino. 
Serenatevi dunque la mente , e Hate ad udire ciò che decretò altro 
Papa : Si Summus Teniìfex . . • fmiliter quoque , fi quem fub titulo 
cnjuslibet dignitatis , ex certa Jcientia , •verbo , conditutione , vel iit- 
terit nominet , honoret , feu quovis alio modo traclet t — volete di 
più ? per hoc in dignitate illa ipfurn approbare non intelligitur , 
aut quicquam et trib/iere novi juris , Clement. Lib. J. tit. io. Cap. 
4. de Sent. Exeom. Il Fagnano fa più 'oflervazioni su quella Decre- 
tale 
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mie anilog» al yerba enunciativa feu narrativa &e. e le e«m: 
pllfica con que* cafi che lunno medieri di quelle SanzianI , per 
chiuder 1’ adito alle Intrusioni, alle superchierie , c fimili di> 
sordini ; e poi col Vitalino conchiuder Oecijio funimam ha» 
bet rationem propter tdium intrufnmum , tr infufficicnttum tìtula» 
rum , cum quibus atiqui Beneficia Etciefiaftica^ ttnent in ietrimentum 
anima y & Benefieiurum , ut non ptfpnt per talea cotores Je purgare, 
fed teneantur &c.in j. Lib. Decret. Cap. quod a Prasdecels. de Schisai. 
Decidete Voi se quello contedo lìa. imparentato per sangue col ca* 
so vollro. 

RIFLESSIONE QUINTA 
Sopra il "Paragrafo j^uinto di que/ia C^ervathne .. 



V. torna a campo la (tucchevolilCma spolizione della Boi* 

la di Leone , e ripigliando I* Oflervatore le infipide , e 
ranciose sue fallacie in propofito dell* Omilfis , cosi c' invita a 
leggere .. ' 

“ Dobbiamo ora far oflervare- due altre cos^ sopra la nodra 
“ Bolla , elle pure tralasciate Omtffis nella ingenua ddelilOma dam* 

“ pa Avversaria , di cui fi può dire a' suoi creduli Leggitori , ed 
“ Ammiratori caute tege r cose le quali maggiormente comprovano 
“ quanto finora abbiamo- detto del "Hullius Diacefis- dell' Abbazia 
“ di Narve$a..“' 

Noi ofTervaremo- con piacere quel tanto che iM'Omiffts ci vor- 
rete far rimarcare , nonché quel tutto , che vi compiacerete addur- 
re in Comprova dell* onorato T^ullius Diate fit. In ciò fare ci ser- 
viremo del caute lege , per iscuoprire se quedo nuovo cimento da 
di miglior lega , e calibro degli esaminati finora. Parlate. 

a. “ La prima, che il Pontefice circonscrive i limiti, ed i 
“ confini locali della Ordinaria Giurisdizione Abbaziale , volendo 
“ così. alTegnarli il proprio suo Territorio nella Dicceli, e non gii ' 
“ della Diocefi di Treviso, e didinguerlo da quello del Vescovo* 

“ Ecco le parole della Bolla , con le quali fi limita la Giurisdi. 

“ rione suddetta ; in Ecclefia S. Eufìachii , & aliis Eccleftis, Cap- 
pelli s , 
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" pttìis', & locis fttbitSis , <Jr unitiì ììHjufmodi , ac infra eorum li. 
“ mites, e non più oltre. “ 

Che pennellata da Maeftro Pittore! Se le Storie non ci doru- 
mentaffero, che tutto il Pontificato di Leon x. fu involto in nul- 
le bifiiccj di guerre coi più potenti Monarchi dell’Europa, fi cre- 
derebbe che quel Pontefice s’avefle brigato di un giro alia volta di 
Narvesa per eseguirvi un sopraluQCO pella confinaaione, e Giuris- 
dizione degli Abbati. Ma arrefiiaro le risa. Dite, il mio Buon- 
uomo, dove sono nella Bolla i termini di località fidata all* Ordi- 
naria Abbiziile Giurisdizione? V* ha di quella minima parola? 
Ancora non liete informato , che Territorio , Parrocchia , Diocefi 
in senso de* Canoni suonano lo Aedo? £ con tanta franchezza ma- 
nipolate un vilìbile Contraddittorio , confondendo 1 ’ infinto Terri- 
torio nella Diocefi , non della Diocefi ì E quantunque tutte le Chiese 
di Juspatronato Narvesino fi trovino disperse quà e li in grembo 
della Diocefi di Treviso , e colle Chiese tutte di queAa congrega- 
te e confuse , nunoUante le volete un- Territorio diAinto da quello 
dd-'-Vescovo ? Se quello non è delirare, non so qual’ altro ederlo 
podi . Quello è poco . Nel tefto già detto In Ecclefia S. Eu/ìachij clTc. 
di che discorre la Bolla, ed a che è diretta ? Ella parla della fa- 
crltà.di dar la Benedizione Solenne nell’ uso de* Pontificali nelle 
Chiese in quel pado dichiarite: nec non Mitra, Bacnto . . . uti , ^ 
Benedidionem Solemnein , & Indulgentiam . ... in Ecclefia S. Eufta- 
chi) &c. e Voi non vi vergognate di cambiare la Brnedizione So- 
lenna , e l' Indulgenza nella- Ordinaria Giuri/iizione? Una tal barat- 
teria è ella sodribile nel piùinfelice villano^E quelle sono lebelle 
cose che ci volere far odervare? Via., del voAro talento fiamo in- 
Aruiti che baAa . 

j. “E se in queAo special Territorio ~~ 1 ’ Odervatóre 

“ da il Pontefice 1 » Omnimoda Ciurifdizjont in omnibus, & per 0- 
“ mnia al Prelato di Narvesa , conlHtuendolo Tiullius Diacefis , 
“ come può mai queAo HulUus cagionar tanta sorpresa all’ Av- 
versarlo, e come può arrogarli il Vescovo di Treviso •— cosa 
*• pur troppo, ma inutilmente tentata dal suo Predecedore nella 
“ Vifita lyyz, ed arredata nel 175'tf. Tale incontradabile 
Giurisdizione, volendo cosi un corpo , anzi un moAro coir due 
“ tede , cioè Chiese , Capelle, persone con due Ordinari , e met- 
V tere, come dice, il Pontefice Pio v. manum in mtfirm alienam.“ 

Che nobiltà d’ idee ancor qui non spicca! Ah . .. provo pur 
contragenio in riandare quede giravolte anfrattose/ A rispondere 

per 
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ftr le dritte > un nrgo fuppofitton sarebbe il più glufto , ed appun^ 
tato compenso. Ma pure corrvien secondare.il figurato special Ter- 
ritorio é immagioario, non reale t e la sua fìtuazionc fifica smenti- 
Ke la denominazione . Le appellazioni non soflanzializzano giam- 
mai le cose. Noi non leggiamo in alcun luogo della Bolla , che il 
Pontefice accordi la Omnimoda Cinr'fdiz.ione per confliiuire un ‘N«l- 
liMS agli Abbati di Natvesz : e T afierzione volita , (limato OITcr- 
vatoie , è una prettilCma chimera. Dove accorda una lalGiurisdi- 
aione parla di Cause spettanti al Poro efieriore: non allude unque- 
mai a quella che eflendefi so de’ Popoli, e Clero. Quanto abbia- 
mo oiTervaio richiederfi a conllituire un t^Hllius sulle malfime fer- 
me di Benedetto xiv. e del Bagnano, flabilisce irrefragabile pro- 
va , che il voflro 'UmIUus conflituito sulla gii detta Giurisdizio- 
ne , più che sogno è delirio. Dove fi dice in omnibuf , & per o- 
main , tutto è misurato , e rifiretto sul comparto di quella ftelTi 
ancoriti di cui erano infigniti gli Abbati ne* tempi andati: in 
tnnibks , & ptr omnia prout Jlbbates,.. habebant , &■ txtre ebani. 
Quello è argomento dimoftrativo , che un tal 'Hullius , come al- 
trove accennammo, non giunse a sorprendere per alcun versoi Ves- 
covi di Treviso j e I' ingerenza eh’ ebber nelle Vifite , fu uso^à 
quella inalienabile Giurisdizione che fu loro accordata da>ii^- 
Ào, non mai coneedibile , nè componibile colla condizioni? degli 
Abbati. Gl’ ingarbugli de’ quali infiorate i Commenti vollri, piuc- 
chè discorfi ragionaci, lo sonoammalfi di filaflrocche. il àitflro da 
due tefie che accennate vi fa poco onore. E* noto a tutto il mondo 
noflto , che in origine le Chiese tutte , per la cui gloria tanto vi 
afiaticate, riconobbero sempre il solo Vescovo di Treviso per loro 
Capo, entrato per la porta di Criflo.Oopo mali' anni e più s’ar- 
rampicò alcun altro per la fìneflra. Quella metamorfofi formò ap- 
puntosi Molìro dalle due ielle. Decidete Voi sulle tracce del Vangelo 
chi deformò la venuflà del Corpo pel ftlo fuo Capo. 

Ma a riguardare più dapprelTo la veriti, codefia mofiruoncè 
non può aver luoco che nella sola immaginazione vollrz , sempre 
dispolla ad intorbidare le veriti più chiare . Perciocché è certo 
sul concedo unifórme di tutti i Canonidi, che nei Vescovi , an- 
che rispetto alle Abbazie esenti , fi riconoscono le qualiti , e pro- 
prieci di veri Ordinari, e quefte de Jure Communi , com’elli fi spie- 
gano: e quedi Ordinar) non formano contraddizione in nulla co- 
gli altri Ordinar) di Privilegio, cheli chiamano de Jure fingulari , 
J(U fpecinU. Tanto fi apprende anche eder indicato dal Decreto 

17^8. 
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Ì76S. relativo alla Vifita della Certosa pag. 88. (lampa Vejcòv. 
Sicché il Moftroda Voi figurato, non i che un arcifiaio per disfar- 
vene dalla forra insuperabile dei Vescovili diritti. Favorite leggere 
il Decreto fteflò; qui vedrete che il Principe comanda che in man- 
canza de' provediroenti fiano premefli i Vescovi agli Abbati, e 
cita per autoriti le Canoniche Deliberazioni. Dunque il Mollro è 
una vifione notturna , che se mai aver potefie reale influenza , a 
d illìparnelo sarebbero coflretti gli Abbati a ririrarfi , e dar luogO' 
ai Vescovi. Dietro poi a sì ragionata veritì decidete appreflo se 
la censura del mittere mMum in meffim atienam non è una saetta che 
a petto e di fianco il Sagittario ferisce , e ne lo lascia esangue. 
Seguitiamovi nelle erudizioni voflre. 

4. “ Ricorda rfi dovrebbe Monfig. di Treviso delle concludenti. 
“ parole, e decifive de/ Concordato 117?. fra OJorico Vescovo di 
“ Treviso , e Vido Abbate di Narvesa , parole troppo incomode a 
lui, e perciò al solito lasciate fuori Omifjit nella sempre infe- 
“ dele sua Stampa. Leggiamole acciocché la veritì comparisca ad 
“ onta delle omillioni malix,ioJe del fincero ed oneflo Avver- 
“ sario . “ 

Fermo la penna flordito da tanta maligniti s e Voi interpel- 
lo*graziofiifimoOflervatore . Dunque le omilUoni tutte delli. Stam- 
pe sono ini maliziofi dell* Avversario voflro? Ma come- lo prova- 
te? La voflra maligniti ne giuflifica forse da sé r'alTerzione? La 
sì moderata foggia di scrivere contro di un Vescovo Cattolico , 
veramente é tutta degna del voflro carattere . Non é uomo al Mon- 
do che sappia I* interno de’ cuori; ma Voi volete farla da Dio , 
e con versata iperbole tradurlo qual Uom di doppiezze , inoneflo , 
e malizioso. Con iscoppio troppo furioso trapela il voflro vele- 
no. Ne’ Libri dell’ Alcorano non credo abbonati sì temerarj giu- 
dizi. Tanto é santa la voflra Morale! Ma la rabbia sovverte il 
cuore, e la paflìone accieca . Qitelli però che ne sanno di Litigi , 
e Cause , sanno pure che non i Clienti , ma gli Avvocati alleflit- 
cono i Procedi , scicgliendo il bisognevole , ed omettendo il su- 
perfluo. Ciò che in tutti i cali, avvenne pur in queflo del Vesco- 
vo . L’ Omiffìs da Voi impetito non conta- che un puro nulla ; per- 
ciò non potè eller malizioso. Molto piò che non può impedire a 
. Voi il produrlo in Pubblico colla Stampa voflra. Ma Voi coflante 
in pulizia religiosa , e cariti crifliana, ne volete carico- il Vesco- 
vo di ciò per altro che il Pubblico intende , scevero da ogni rea- 
to. Tutto queflo mi conferma nel già detto a principio, che il 

Com- 
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Commendablllflìmó Sofrgetto Sua Eccellenza Monfignore Vinciguerra 
Collalto, nè alcun altro del suo rispettabilillinao , e gloriolìllimo 
LiC<)>ggio che vanta i fregi , «d i meriti dei più illuliri Casati, 
avranno dato adento ad un Libro, che pieno di mordacitì, edim- 
podure malmena un Vescovo d’ indituzion Divina , e di nascimeli* 
to uguale ai sì didimi Personaggi, e facendolo berzaglio di de* 
ridoni , c disprezzo confina co' Libelli famolì . Rientriamo , e 
leggiamo. 

j. “ )[la quatuor pertìntnt ai ^bbatttn •— e non al Vesco- 
“ vo videlictt Inflitutio , Deffituii» , CorreBio , éf Vifttatio in 
“ suls Eccleftis, ha inteso Monfignore?“ Qued’ enfafi interrogato* 
ria insulto sfacciatidimo , è poi frutto tutto proprio dell’ animo 
vodro ben fatto, e per iscuoprirlo mancava ancor queda. Ma 
“ intenda ancora il rimanente, eh’ è in ventre del tuo Omiljìst & 

“ ifla pradiUa prxdiQus Epifeopus, vel tjus SucctfJ)ns Crederei 
“ che vi comprendeffe anche il moderno Vescovo di Treviso -- - 
“ in Ecclepis , Clcricis , & Sacerdotibui praiicii Monafierii ■““* di 

“ Narvesa r.ihil ormino amplius fibi vindìcare prafumat. E’ al- 

“ tro quedn che le Sentenze, gli Arbitrj, e i Concordati che al- 
“ lega 1 ’ Avversario, a cui bisogna far sentire ancora il sunno di 
“ altro più forte metallo, cioè la Clausola della Bolla eh’ ei o 

“ ignora , o finge d' ignorare del Pontedee Aleffandra iii. a Viel* ' • 

“ mo Abbate, ed a’ Monaci di Narvesa, ne’ Privilegi de’ quali 
“ per la noflra Bolla di Leone x. sono entrati pienamente i Prepo- 
“ dti Secolari di Narvesa. La Bolla di Alcdandro è data Rivoal- 

“ r/, e però nel a 147. Statuantes ut nulli —“noti bene pr** 

“ terquam Rem. Pontidei licitnm (ìt in ejos Jus fibi aliquid vin» 

“ dicare ——come ciò fi accorda colle moderne pretese del Vesco- 
“ vo di Treviso?— “ Tra poco ne vedremo il come. “ nec vus 
“ libertatis prerogativa gaudentcs — Ecco il tluUius Dixce~ 

“ /« *— “ Falsa conseguenza “teneamini alicui , nifi Romane 
“ Ecclefie sub/edionem aliqoam exhibere. E vi sarà bisogno di un 
“ Dizionario , o di una GiofTa per intendere? Balìa voler 
■“ vedere, ed ascoltare quella verità che fi fugge.“ 

Se v’è alcuno che fugga la verità, appunto lo fiete Voi, e ve 
Ite dò le prove. Ha inteso beniflìmo Mondg. di Treviso le quat- 
tro cose che appartengono all’ Abbate, la Inlìitozione cioè, la De* 
fUtuzione Sfc.nè di quelle d prende alcun pendere, eccetto che di 
riprovare i Presentati riconosciuti incapaci. Ha inteso pure che i 
detti ulììzj hanno gli Abbati ad esercitarli nella Chiesa del Mo* 

nalìe- 
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niftero , e jue Cippelle? nè in queAI <!eve egli averne ingeren- 
za di sorte , perchè rutti ftieno in equilibrio col benefliere dellt 
Religione. Che volete mò inferire ? Voi rampognate tratto trat- 
to al voftro Avversario gli Omifjis indifferenti: e poi aummuti- 
te di quelli che effenzia lizzano gli oggetti. Tornate a leggere il 
Concordato (leffo , e confèfFatelo senza vergognarvi , che quello pre- 
serva a’ Vescovi la Cura delle Anime; che incarica i Sacerdoti » 
e Chierici ad intervenire ai Capitoli Generali del Vescovo di Tre- 
viso; a ricevere gli Ordini ^ e le Consacrazioni; Curam ^nimarum 
reciptre dck[»t . . . venire ad Generaiia Capitula ejtes Epifcopi ,<ìr au- 
dire admonitioncs pradiQi Epifcopi . . . Ordinem\ Clericorum , Ù" Confe- 
crathnes reciptre. Quelli sono diritti accordati al Vescovo per prir 
mo Capo: poi degli Abbati fi dicci Hia quatuor &c. Un tal Giu- 
dicato non bada forse a concretare la Giurisdizione Vescovile su 
del Popolo , e Clero , e palesarvi fuggitore della verità ? 

6. Dall’ altra parte, se fuvvi alcuno che inrendelfc a dovere 
le Clausole de' Brevi Pontifici, Pf attellato vollro , lo fD Benedet- 
to Quarto-decimo. Ora nella Conllituzione 7(>. Tom. i. Bull, in 
cui epiloga i Privilegi emanati da Califfo, ii. da Pascale, < 
da AlelTandro iii. a favore del Monaffero di S. Steffano , confi- 
nante "“notate—" alla Cini di Monopoli, e per cui quc’ Pon- 
tefici aveanlo dichiarato fub immediata S. Tetri ^ & ^ApofloUcx Se- 
die protefiione . . . una cum fuis membrls , & pertinentiìt : Htudque fu» 
èffe folutum ab omni ji(ge ... Epifeopommi colla facoltativa ancora di 
prenderne il Crisma, e 1’ Ogiio Santo da qualunque Aniiffite Cat- 
tolico , e così di ricever i Sacri Ordini, e Consacrazioni di Al- 
tari » con proibizione ancora al Vescovo della Città d' ingerenza 
nella Chiesa di quel Monaffero , comecché e Monaci , e Chierici, 
c Laici eran ad e/To soggetti; e finalmente coll’ inibitiva di av- 
vocarli al Sinodo Diocesano &e.Ciò tutto nonoffantc , insorta que- 
flione di libertà, e'HuUius ùixcefit su queffo argomento , e giunta 
■1 Tribunale della S. Sede, il suddetto Benedetto xiv. colla già ti- 
rata Conllituzione $. io. & seq. ha decretato, e deciso; “Con- 
ffitutiones pr*fata- live con}un<3im,& generatim, five disjundlat, 
& fingillatim confìdntetur, nihil aliud pratseferre videntur , pr*ter- 
quam nudam , ac fimplicem exemptionem paflàvam Monafferii, & 
Monachorum . .. non autem translationem in Abbatem Jurisdidio- 
nis Ordinari* ,& Ecclclìaffic.* in Clerura , & Populum . .. pr»via 
separaiione ejusdem Oppidi a reliqua Dixcefi.Ideoqueargumentum , 
& il latto ab htijusmodi paflìva exemptione ad Jurisdi&ionem ati- 
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fam , tamquam Canonicis Sar.i^Ionibus nirois absont , Otn- 
nino repellenda videbatur. “ £ volendo render ragtoae di un 
tal Giudicato, nel §. 1 1 . che tufleguita al già detcriuo , così di- 
ce; “ Quamvis enim tempore predidi Alexandri iii. eximi Apo- 
Holica audoritate consueverint Monafleria ab Episcoporum JutÌs> 
didione , ut Mcnalìicae quieti , & tranquillitati uberius coniultum 
foret , nulla tamen per id teinporis recensentur exeinpla adivx ]u^ 
risdidionis tribuix Monachis in Clerum, & Populum." Spec- 
chiatevi in quello Caso, e dal suwa dì qutflt mttallo - inferite- 
ne quanto vano , c chimerico lo li è il voftro Hullius Ditecefts . 
Voi liete Ucm di talento, come vien detto; ma fate U zotico, 
e malizioso . Perciocché , se il Monadero memorato era sconfina- 
to dalla DioceG , e non per queflo i Privilegi che lo accolse- 
ro sotto 1’ immediata soggezione della S. Sede, e lo abilitarono a 
prender i Sacramentali da qualunque Vescovo, coll’ esenzione dal 
Vescovo Diocesano, ebbero mai importanza di Giurisdizione in 
Popolo, e Clero, requifito al Hulìius efTenziale , come 1’ attella 
Benedetto xtv. che non gli era duopo di Vocabolari, o Glosse 
per discerncrlo ; era voflro dovere il confcflare da uora illibato, che 
trovandoli la Prepofitura in seno della Diocefi di Treviso, molto 
meno è suscettibile del sospirato 7^<r//i«s DÌMcefis. La qual conflan- 
lidima verità s’ accorda santiiOmamente colle pretese del moder- 
no Vescovo di Treviso , causando un’ orrida discordanza su quel-' 
le degli Abbiti di Narvesa . Ma a che mi afficendo delle co- 
sì infìpide baje ? 

Suis & ipj» Roma virihus ruit .... 

Et urbem 

Eques fonante vtrbarabit lingula. 
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RIFLESSIONE SESTA 

Sapra, il Taragrafo Stflo dilla fltjja Offirvaiìont . 



t. Q EN vicntf adedo lo Scrittore all' altra cosa , che hi voluto< 
^ farci olTervare , ed incomincia.*' La seconda cosa da os- 
“ servarli è, che il Pontefice Leone x. per togliere ogni oppofizio- 
** ne alla sua Infiituzione, esolHtuzione del T^a/lius della Prepofitu- 
“ ra di Narvesa, ed ogni finillra, ed arbitraria spiegazione della 
“ sua Bolla, e chiuder per sempre la bocca a' ttmera’'} , e mati- 
“ giti , vuole , e comanda pramiffa valere ac fi Conetflorialiter , /rr« 
“ vatis fervandìs , fada fuifienr , emanaffent 

Non può non sorprendere il ruvido di penna così mordace . Le 
voci temerari , e maligni gravitando su de* Vescovi di Treviso , 
chi ne l’incontra inscio del dilfidio , dirà senza meno, che di 
quelli termini non pofiono aggravarfi neppure quei della Riformi . 
Poveri Vescovi! Se qualcuno s' adopra a roollrare quel Senso diche 
solo è suscettibile la Bolla, dello pura s* infiora di maligno , e te- 
merario . Non so se pii! giochi la pettulanza , ò I' arditezza .. 

Sic agitar cenfura , & fic exempla parantur. 

Ma inorpelli la sua Carta come li piace , e la rimescoli fra i 
torbidi di sua fantafia : ella non cambierà mai fiato, nè sarà al- 
lulìva che al solo prescritto della Chiesa, che non mai soffoca i 
giufii risentimenti del diritto Divino. Qualunque spiegazione sene 
faccia dietro a quelli principi , non sarà mai nè aibitraria , nè fini- 
lira : Ma non ischiverà tal censura chi ne applica una diversa . 
Quando I’ Ofiervatore vuol condurre il Tramiffa ai suo intento, egli 
è cofiretto a provare che codefio termine chiude in ventre la to> 
tale Giurisdizione su del Popolo, e Clero. Il Tramiffa che soloim» 
porta 1* fnfiituzione , e la Presentazione &c. ed è allufivo soltanto 
all’esenzione palfiva , e Benedizione ne’ Pontificali , diali quel no- 
me che più piace alla Bolla , non allignerà unquemai un attorno 
solo di quella Ginrisdiz ione . Tanto ci balla a dinotare i sdruc* 
cioli fondamenti , Su quali appoggiano quelle Offervazioni , e non 
brigarci di sua denominazione Contifloriale t voce di formalità Cu- 
riale , che non cangia le cose nell’ elTenzialità reale. 

a. “ Da 
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1 . Da ciò n’ è venuto, clie i novamente timi Prepofiti ,ó 
“ fìa gli Abbati di Narvesa proposti vengono in Concifloro per la 
“ Pontificia approvazione, venendo in ciò uguagliati a’ Vescovi e- 
“ Imi, per efiere veramente i detti Prepofiti totaliter efeati, "Hul- 
Iìms Diitctfit , e con Omniinoda Ordinaria Giurisdizione quali 
" Vescovile > non mancando ad efii che la Poteri dell* Ordine : e 
quella appunto è quella Potefli che dall* Avversario fi vorrebbe 
“ maliziosamente confondere con la Poteflà di Giurisdizione , e 
“ imporre così facilmente al volgo, giacché nel volgo vi fi con- 
“ tano ancora berette , cappucci, e parrucche. “ 

Che i Prepofiti eletti abbisognino del Concifloro per la Pon» 
Ùficia approvazione , di quello non vò saperne; ma che da quell' 
atto di cerimonia ne risulti un parelio co* Vescovi , ed un 7^ulli‘ 
US DUetps, con Omnimoda Giurisdizione, risponderanno col voi» 
go i cappucci, e le parrucche elTer quello un riscaldo di fantafia, 
cui va dietro per compagno il capriccio. Che eflendo quella una 
dottrina di nuova invenzione senza traccia di Canonico Jure , de- 
fiituta di prove, piucché ascolto merita disprezzo. La presenza di 
Dio in Cielo forma il Millero di fimiglianza ne' Beati; ma la pre- 
senza del Concifloro non opera un tal Miracolo ne’ Prepofiti elet- 
ti rispetto a’ Vescovi. Tutto quello ha fatto che i Vescovi non 
confondefTero unquemai la Potellì dell' Ordine con quella di Giu- 
risdizione in Popolo , e Clero; eh' anzi non discoflando mai l’u- 
na dall’altra fi fecero sempre a negare, e contraliare agli Abbati e 
r una , e 1' altra. Ecco il come fi accorger! il volgo, non dal suo 
Vescovo, ma dall* Oflervatore venir ingannato. 

j. ■“ Importa ella — profiegue 1’ Oflervatore mai la 
“ Potefli dell’ Ordine altro che confermare , ordinare, e consecra- 
“ re? e quelli Atti di tal Poterti non riguardano elfi soltanto i 
Sagramenti,e nulla più?£ qual é quell' ignorante s) cralTo che abbia 
“ mai neppur sognato che la Poterti dell’ Ordine dia Giurisdizio- 
“ ne? 11 diri solamente chi ha perduto il senno, e vuol andar 
dietro a chimere per sollenere un impegno." 

,,, Cosi è. Ma qud è quell’ ignorante s) craffo eh’ abbia neppur gi- 
ommai fognato , che fi dia Giurisdizione senza sudditanza ? E come 
può immaginarli in figura di sudditanza quella , su di cui non può 
il Superiore esercitare alcuno di quegli Atti benefici di cui ella 
abbisogna neeeffitate medii , per conrtituirla , ed eller tale ? Può im- 
maginarle /e/emenre (hi ha perduto il fenno , e vuol andar dietro a 
(himere per follatore un impegno: < quello é piucchè vero. 

4 - " Una- 
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Unanimi tutti iCanenlfli dividono è difUnguono nel Ves* 
“ covo Poterti di Ordine, e Poteftà di Giurisdizione . Può rtareia 
prima senza la seconda , ma non la seconda senza la prima in un 
" Vescovo non sospeso. Quella confirte i« confirmanda , «rdtnanio, 
“ ctnftcranda ; querta in decideMio , conferendo , vifirando , & corri- 
“ lendo. La primi è tutta propria del Vescovo, benché in qual- 
“ che parte per privilegio speciale appartenga anche a non Ves- 
covi, nè mai hanno immaginato di averla, o di usurpamela 
" gli Abbati di Narveia , quantunque rt vogliano far credere pre- 
“ potenti , e di uno spirito ancora non poco conforme a quello de’ 
“ secoli barbari ; Intelligenti Jatìs. La seconda tanto compete, ed 
" è propria del Vescovo nella sua sola Diocefi , quanto all'Abbate 
“ nel suo solo Dirtretto , o Ita in quelle Persone, e Chiese &c. a 
“ lui soggette, dove perciò è Ordinario, come nella tua Chie- 
“ sa tee. lo è il Vescovo i e quindi anche senza dar la Crefìma , 
“ le Confellìcni , gli Ordini Sacri, e senza consacrare Altari , e 
“ Chiese può quanto il Vescovo regolare ottimamente le sue Chie« 

“ se , ed 1 Suoi Sudditi lìt venia verbo — Verbo , tir exitn- 

“ pio, e come dice 1’ Apertolo non turpis lucri gratin, ma faQut 
“ forma gregit ex animo, ivflituendo, deftituendo , vifitando, e cor- 
“ rigenda , 

Anche quello pezzo è un attortigliamento di antitelì, e di fal- 
lacele. La dirtinzione de’ Canonifti è cortante: Ma 1’ applicazio- 
ne vacilla in buona parte. Voi , mio rtimato Ollervatore , nel- 
la dirtinzione di Totefià di Ordine, e Totefli di Ciurifdizione in- 
segnate, che la prima pud rtare Senza la seconda, ma non vice- 
versa . Per conferma di querta dottrina allegate in margine l'auto- 
rità dell’ Engel, colla comune dei CanonUU , previo il Tit. a?, 
de Major, & Obed. Quantunque querta dottrina fii poco da calco- 
larfi , tuttavia voglio dimortrarvi quanto è falsa. Il Capitolo ii.di 
quel Titolo , parlando dell’ Obbedienza che i Preti , ed i Chieri- 
ci delle Cappelle della Chiesa di S. Lorenzo In Damaso , hanno a 
preftare al Cardinale di querto titolo, e sottortarsene anche alle Sco- 
muniche , non ha alcuna consanguinità col caso nortro. Li Dottrina 
poi dell’ Engel è affatto diversi.’ Licei porro tpitcopus non confecratus 
ta qua funt Ordini t, per fe txercere nequeat , potili tamen alttri E- 
pifeopo delegare , feu licentiam concedere , tu loco fui Ordinationes , 
Confrerationrs , aliaque , qua Ordtnis Epìjcopalis fune, pera^at . Tex. tc 
loterp. in Cap, de Suffragan. li. de elerrt. Cosi parla il Sapiente 
Canonirta lib. i. tit. 5 J. f. v. n. Jurildidionem accipit £pii- 

topus 
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copus in Cwfimatiint , etitm ànte Confecrathntm ', unii Spifctpui 
(tnfirmdiiit , tic tal ntndtim nnftcritusy p«ttli txtmunictrc, fulpendtre, 
interdicere, vifittre, corrigert, punire, Sjncdumttnvtcare, Benefici* conferà 
re, Ecciefìas mmores cenjemgere , *nnt£lere, dividere, voti & }ut}ur*n- 
di vin€*U folvere &c, Cos) il Ferraris Bibliot. verb. Episcoput arr. 
II. n. 1 %. ^urlfiilUontm vero Epifeopi teeipiunt in aSn confirmatìonis , 
etiam ante Conjfeerationtm. -Coii intende il Fagnana Lib. i. Oecret. 
Cip. Statuimut n. ii. Lib. iii. Cap. NttlIus n. zf. Leggetene i lo» 
IO Scritti , e vedrete con efli la .Comune . Come dunque un in»' 
gegno pari vodro fi laiciò cader di penna , che la Votefi* dì Gin^ 
rifiiziont in un Vescovo non può dare senza la Toteflà dell’ Or- 
dine ì Rimarcate almeno ove il volito sapere kou a.vvederli 
traKorre> 

. • f . Ma cóme non v« accorgete , che la suddetta dottrina veris» 
Cma eflendo per rapporto al caso voltro, tutta imbroglia la Cauta 
vodra ? Ecco 1’ argomento che eprge. 

^ » *1 I V * 

La Potcdà di Giurisdizione , che confìde come dite , in drc/dea» 
do , tonferend» , vifitando , & corr^ende i per confelSone vo» 
dra non può dare senza la Potedè deli’ Ordine. 

Ma così i, che i Prepofiti -di Narvesa non hanno la Poredà 
dell’ Ordine l'ffleatre oltee all* efler ceno da sè, attedate» 
che non hanno mai immnginato di averla . 

'• Dunque codedi Prepolìti pon hanno nè pedono avere la Po; 

- .tede della Giurisdizione» 

• 1 

Può edere piò evidente 1' argomento ? Se è vero , che veri- 
4as odium parie , non sò che (ia per trarmi dietro un tal discor» 
so. Ma V* ha pure un altro disordine nel vodro scrivere. L’ En» 
gel colloca la dividane delle. due Potedd in un solo Soggetto, e 
Voi le fituate in due tede. Hividitnr autem poteflas Epifeopi ia 
potefiatetn Ordinis , potefiatem JnrifdiSiouii . Totefiat Ordinh de- 

pendet; &t & toafillit potiffimum . ... in confirmando &c. 

• . . . Tottfias Jnrifdi^ionis efi per quam Epitcopus tonfiituitur Ju- 
dex i ^ Vafior Eettepa fua, ut poffit hat Tote fiat da- 

tar per Cantnieam eleSlionem fecuta cot^rmatione , Quedo dotto Ca» 
nenida adunque contempla le due Potedi unite in un sol Capo , e 
non ^divise a-,idue tede; avvedeodod benidtmo, che le dette due 
Potedà condderaterin carattere , ed ordine Episcopale , sono Lnco» 
rauQÌcabili co* Prelati inFeriori , mal&ne di prima Clalfe , come 



X So X 



tjue' ài Nirveia . La ripartizione per tanto da Voi Ideata è in- 
compatibile in sè , e chi 1 * ode eoa) mal congegnata, se ne dis- 
petta 

6. La TotcflÀ poi dell’ Ordine , che dite ({Jer tutta propria de' 
P'e((ovi , è una Airacchiatura il volerla far appartenere a‘ non fes^ 
tovi . QueAa per effer nell’ in tutto di diritto, e proprietà intima 
de* Vescovi, «d inalienabile dal loto carattere, in nulla affatto 
può appartenere a' non Vescovi. Se alcuni uAìzj di f}ueAa spettan- 
za (ì accordano a* non Vescovi, non sono di lor proprietà, ma di 
grazia non mai preAochè senza abuso de’ Canoni, Dun- 
que la facoltativa data per privilegio di in/lituire , torreggere &c. 
non è causa immediata di poteAà Episcopale , o lìmite diritto ; 
ma concellìone di semplice grazia , Sicché i Vescovi eseguiscono 
queAi uffìzi per proprio inAituto, di che non poAono sgravarli; e 
degli Abbati avviene tutto all* oppoAo. Che venite dunque ad iniì- 
nocchiarci 1’ abbate nel fuo lìifirett» . . . Ordinario come il ye/eovo . . . 
può quanto il grefeovo &c , Simili inezie non hanno a movere al- 
le risa ? 

7 . Ci ricordate ancora che non hanno mai immaginato di ave» 
re, ed ufurpare la Totejìà delf Ordine gli Abbati, come prepotenti, e 
di fpirito de’ Secoli barbari. Se parlate de’ paffati , la cosa é alcun 
poco imbrogliata , e le Storie' porgono qualche prova . Sè parlate 
dei presenti, la cosa noni tanto scevera da sospetto.Conreffarfì dagli 
Abbati d’ «Ifcr privi della PoteAà dell'Ordine, ed impedirne 1’ 
uso di quella , a chi solo csclulìvamente per più titoli gli A com- 
pete ; intercettare il bene spirituale di un tal uso, che gli Aei- 
fi non poAono conferire all' anime CriAiane t decida chi più n'in- 
tende, se queAo attentato non equivale ad un usurpo della Potes- 
tà medefima . Credo che su queAo punto poffa collimare lo Intel» 
ligentì fatis . 11 termine Sudditi dell* Abbate è abolivo 
ed usurpato. I Popoli, e Chierici contenuti nella Dioceff di Tre- 
viso , non lo sono , né poffono ellerlo Sudditi degli Abbati di 
Narvesa , per tutte le regole Canoniche. Un Abbate, che non può 
proveder di PaAori le Chiese, non inAallarli ne' Benefizi , non 
conferir autorità di Cenfeffare a' Parrochi , a’ Curati , a' Cappel- 
lani : che egli Aello non può aAoI vere que’ Popoli da un solo pec- 
cato veniale, senza la licenza del Vescovo; non conferir Ordini 
Sacri , non Consacrazioni, non ò, né può elTerlo in modo al- 
cuno Superiore per Giurisdizione Orditxaria in Popolo , e Cle- 
ro; dunque que’ Popoli non sono suoi Sudditi. Una tal Giur 

risdi- 
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rLsdizIone icoocercarcbbe moflruosamente la DIgnIc) Eplscópa> 
le, e le Vilite diverreber gioco di GLoAra . Oggi ordinarebbe 
il Vescovo quello» che all* in domani (Mtrebbe diftrugger 1’ Ab» 
baie , Ed ecco le ViTice Episcopali ridotte in bordello > Non 
diciam altro,. 

R I F L E S S 1 O N E S E T T I M A 
Sùprà: il Taragrafo. ferrini» di qutfla Trima. Ojfcrvazhnt . 

I, lesce pur flucchevole' un< argomento» nel quale (ì riméscola» 

- no le ifìelJe materie di un modo si insulso, che dopo lun» 

ghe lezioni (t concludono le Acne- inezie, quantunque mascherate 
da diverse sembianze. Io mi trovo appunto in fìmiìe contingenza 
nel Paragrafo che ho per mano , e contro voglia devo udir 1’ Os- 
servatore , che alle iAcHe ciance mi rimena .. Eccole t Aggiugne 
** poi il Pontelice Leone x. ciò che ferisce e condanna direttamen- 
** te quanto dai. Vescovo di Treviso, e da' suoi Predecedori è Aa- 
“ to praticato, e intentato contro l'Abbazia di Narvesa dal ifii. 
“ in qui t ed è che a- qualunque tam delega:* quam ordinaria c= vi 
“ Ai bene il Nunzio ApoAolico CaAagna con la sua Sentenza 
“ ijyy. = fungente: viene dal Papa tolta intieramente ogni facol- 
" ti di giudicare, conoscere decidere , e interpretare in qualun- 
“ que modo qoalfìAa dispofizione di. queAa Boìl*. ifnblata eist «ir 
“ eorkm cuilibet aliter judicandi , cagnofcendiy& iaterpretandi faculta» 

“ te. E vi sari poi tanto coraggio di voler decidere MagiAral- ' 
“ mente , e interpretare il “t{ullius Diacefis contro la ipente deli 
“ Sommo Pontefice ?“' 

QueAo Paragrafo è a Aai imbarazzato, e mal digerito i ed i- 
compatibile 1' incoerenza dell’ uno con 1" altro membra, perchè la 
ragion non a(fiAe,.e tradisce il fatto. Convien svoglierlor fi ris- 
ponda, 11 voAro Tilttlius Dìaetfit non è un figlio legittimo del Pa- 
pa creato con quella Bolla; egli c un parto adultero, intruso dal- 
la voAra Vaniti ambiziosa. QueA* è il noAro linguaggio, ed a 
Voi spetta provarne ili contrario. Ha detto il Papa nettamente, 
che il Mona Aero soppreAb fi diceva; Hulliusy involto pure nelle 
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rovine di quello; n» non ha dcKó unque mai che <ìa Hiitlius la 
nuova Prepofitura . Non Io ha detto > perchè non ha voluto che Ha 
tale. Quando duntjue non abbiate altro fondamento per arguire U 
praticato da’ Vescovi , che dell’ inSabile appoggio del "Ì^ÌIìms 
fantafticato dalla biazaria vollra > non mai pallata per mente al 
Papa > sfumano al vento le vollre ba;e, e mettete in disperazione 
gli Abbati per le loro risorse. Li Canoni di Benedetto xiv. uni- 
soni a quelli de' Canonici , togliendo la maschera di sul volto al 
HuUius voflro , lo fanno con noi riconoscere aereo , immaginario » 
fittizio, artefatto. Le lagnanze degli Abbati , non mai scoile con- 
tro de' Vescovi, provano meglio per ella loro il diilimulare i sup- 
podi intuiti, che cimentarli a lìcura perdita, sebbeu drapoten- 
ti. Quali rifledioni ci fanno persuafì , che Voi dello, voltolan- 
do sottodopra la Bolla , per farla dire ciò che non dice , e con 
eiolenza condurla ove non può giungere , spiegandola al rovescio 
di ciò che contiene, non itiuggite le indignaziòn di Dio minac- 
ciita in quella. 

2. Che se vi fode intertenuto alcun poco a confiderare 1 * im- 
portanza delle parole: um Ordinaria quam Otltgata fiòlatt eh fa- 
eultatt &c . , vi avrede avvisato che codeda inibizion Papale ella è 
diretta contro di Voi, non mai contro de’ Vescovi. Tanto fiameerti 
di quedo, quanto che i Canoni Tridentini ce I' aOicurano nella piò 
ferma maniera. In fatti, corèe I un Vescovo nè per Potedà Ordì-' 
naria , nè per Delegata devoluta loro da’ Concili della Chiesa , non 
può intender nel suo buon verso la tal Bolla , col vilìtar Chiese, e 
Parrocchie chiuse tra’ confini di sua Oiocefi? Nò , Voi dite, sen- 
za il consenso dell* Abbate. Rispondo. £ se un tal Tlacet non- ac- 
cordale , le Anime Cridiane avrebber a darsene prive de' sudraggi 
spirituali conferibili dal solo Vescovo? Avanti. Se a’ tempi diLu- 
tero^dato’^fi fbde un Prepofito del partito di quell' Eretico , avrebbe 
dovuto tutelarli contro ogni Vescovo per interdire Vifite Cattoliche, 
e crederli quedi in dovere di' lasciare Popoli, c Prepofito nell’Ere- 
fia senza'reato, non è così? Cosìè certamente consecutivamente agli 
accennati principi . dunque, e non concedo, che a modo vo- 
Aro parlade il Leonino Privilegio, ed il s) orrido emergente fólle 
per insorgere nell’ Abbazia di Narvesa, i Vescovi di Treviso, nella 
cui Diaceli quella è chiusa, contro l'ordin de’ConciI; Ecumenici^ 
avrebber a rimirarne le dragi con tutta indidere.iza. Voi direte 
Diabolica la dottrina ; ma ella, scorre da* vodri principi • 

3- Nè vale il ripiego dell’ aiuoritì Papale, giacché avvocata come 
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Jtretendete , li sovraintendenii della Prepoficura nc tUne tutto 11 
siserbo . L’ abbiam accennato ancora , che i Papi in tal cali non 
poffon agir con prontezza, nè proceder con forza a misura de’ pe- 
ricoli . I raggiri poi , le olUnazioni sfrenate, le false rappresen- 
tanze sovente difese dalla forza secolare , attraversano le più forti 
deliberazioni. 1 tempi della Riforma appieno ci documentano. Il 
perchè suggerì a* Principi rimontare i Vescovi negli Originari lo* 
ro diritti , niente discodandolì in quello dalle intenzioni de* Sacri 
Concili, volendo la Chiesa ila governata da quelli che Dio vol- 
le a ciò dellinati. Confondetevi a quelle riflellioni , mio Signore, 
e rimarcate il delirio voftro nell’ esclamare : £ vi fari poi tant« 
tortggio di voler decidere mtgilìralmente , e interpretare il t^itUiies Dlet- 
eefis , centro la mente del fommo Vmteficeì Vi 11 nega Ì1 suppollo, e 
Voi liete colto infragznte nel caso . Niuno di Noi lì fa interprete 
del “Hulliut , perchè non è in natura: in ciò fare liam certi di an- 
dar a seconda della Bolla i e così deve intenderla chiunque per la 
Keligione nollra fi» qualche rispetto. Ma chi scrive per impegno 
d' .Amicixia è certo, che la pecione l’ accieca. 

4 . “ Dichiara finalmente il Pontefice — Voi proseguite-- e 
“ vuole che lutto ciò che in qualunque tempo e modo da chicchera fòlle 
“ fìabilito , deciso , e praticato contro il dispollo e voluto da lui 
“ nella sua Bolla a favore della Prepolitura di Narvesa , Ila irrito, 
“ nullo, insumUente , di niuna forza e valore: nec non irritum 
“ inane quidquid fecus a quociemque quavit auSoritate feienter vtl i- 
“ gnoranter contìgerìt attentare dectrnimns . E tutto ciò a norma del 
“ lentimento di Gelalio Papa, il quale scrivendo a’ Vescovi del- 
" la Dardania dice: ncque cuiquam de ejus = del Papa =: liceat 
“ judicare judicio , e conforme a quanto il Pontefice Niccolò i. 
“ scrilTe all' Imperatore di Conllantinopolt ; patet profelh Sedisi- 
pofleliea ìndici um a netnine fare retraÙandum ^ quando non avelie 
“ quella autorità il solo Vescovo di Treviso . 

Così eller debbe. Ma come fi tratta di Privilegi, che per Io 
più impetiscono gli altrui diritti, ciò che avvie**e-nfl nollro ca- 
so, i primi obbligati a non escit fuori del prescritto, tono ap- 
punto gli llelli Privilegiati. Ond’ è che quanto hanno praticato i 
Prevolli contro i diritti de* Vescovi all'ombra diunUulUns fanta- 
flico, non mai immaginato dal Papa nella sna Bolla , tutto è nul- 
lo , irrito , reprenfìbile a qualunque tribunale, senza lasciarne il 
Divino. Troppo chiaro ha parlato Leon x. per farci capire le 
queliti del suo Privilegio ; e le condizioni che sul piano de* Ca^ 
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nonirti dettò I’ altro Papa di purgato ingegno Tienederto xiv. i 
concretare un lluUius DUctfts della Specie che fi contende, ci as> 
(ìcurano che di queiio non v’ è nella Bolla minima traccia . Ond* 
c, che i torti senfì che Voi ri Hudiate applicargli, è un irreli- 
gioso disprezzo che fate dell* Autorità Pontifìcia ? il qual proce- 
dere è pienamente redarguito dagli altri Papi da Voi citati . Sic- 
ché , a vero intendere, il reo aibitrio , che non mai lì sono pre- 
so i Vescovi di Treviso di contravvenire all’ esprello volere de’ 
Pontefìci, Voi con ignominia del vofìro nome ve l’appropriate: e le 
censure che in aggravio altrui volete rifondere , sono sequele irre- 
golari di animo arrabbiato, e spirito sovvertito. 

5. Seguite seguite ad esclamar furente; “ Che farà adefìfo 
delle sue Sentenze, Arbitrarie, Approvazioni, Concordati , Vili- 
“ te, e di tutta la sua Stampa Monfìg. di Trevisollo lo confìglia- 
“ rei a raccoglier tutto in un gran fascio, e darlo al fuoco. “ 
Oh . . . fìete pur un bel Tomo, mio Oflervatore. E non fiere Voi 
che avete preteso, e pretendete fondamentare le pretese voftre col- 
le Sentenze , Arbitrarie &c. ? Come dunque le vorrete al fuoco per 
parte de’ Vescovi J Se poco contano pel uopo loro , vieppiù trion- 
ferà la Causa vofìra . Ma _fìete capito, caro Buon-uomo : le vorrefte 
incenerite per ovviare l’Òln'majum del Sovrano, che v’ è immi- 
nente, e che troppo pertuiba la voftra quiete. Vi compatisco . Ma 
come li ,cabala , e la forza non hanno luoco in tal Magifìraiura, 
cui sola Giuflizia regge i voti suoi , perciò il Vescovo preser- 
va la sja Stampa in onta vofìra , fìcuro di un Giudicalo , che 
decida meritevole delle fiamme piucchè di ascolto i voflri Scar- 
tafjcci.: 

d. Nè pi fio credere — proseguite mai, benché i fat- 
“ li parlino altrimenti , che il Vescovo di Treviso s’ immaginafle 
di eflere sopra il Papa, e le sue Bolle: Maliima oggidì pur 
“ troppo corrente tra i sedicenti zelatori della disciplina Ecclelì- 
“ afìica, e Riformatori della Morale Crilliana, veri nemici delia 
“ Chiesa Cattolica, e per nccefTaria conseguenza del Principato, 
“ poiché domiiiatlonem fpcrnunt , e sotto mentito colore d* una in- 
“ fìnta pietà, e di un zelo Farisaico miverfas domos fubvertunt ," 
“ tentando e co’ discurfì, e co’ scritti togliere al Romano Ponte- 
“ lìce quella legittima autorità datagli come a suo Vicario da Ge- 
“ sù Criflo; autorità riconosciura , e rispettata pel corso di qua- 
si XVI II. Secoli, e combattuta soltanto dalla podeflà delle te- 
“ nebre , che vorrebbe ridurre il Capo yifìbile della Chiesa ad un' 



‘‘ ombra , 



Diulì!^ ci bv Googk 



t 



)C 




X 8s 



$tnbra. fanttfmt , uguale in autorità ai Vescovi , e solamente 
“ Tritttus ittttr partns.'^ 

Noi fiamu allo <|efIo palo. Chiunque lì Farà a confiderà re persola 
brama della verità il contenuto della Bolla di Leone col rapporto del 
contegno tenuto da’ Vescovi di Treviio.e del conftumato da’ Prevofti 
di Narvesa, fi persuaderà di leggieri, che non avendo mai quel 
Papa accordati Privilegldella specie intesa da elli, nè mai concelTa 
Giurisdizione Ordinaria in Popolo e Clero necellaria effenzialmen- 
te ad un "HulUus formale, di cui indebitamente fi sono titolati, la 
querela dello mrmgintrft d' (fiere fop^a del Taptt , cade di piombo 
sopra dei Prevofti, né mai è adattabile a’ poveri Vescovi. Per im- 
mediata conseguenza di ciò , se vi sono alcuni cui convenga il mo- 
teggio demiattionem fperuunt, per oggetto però d' infignire efli fles- 
si di quella, sono coftretto dall’ Oflervatore a dirlo, appunto to- 
no i l^evofti di Natvesa . E chi piò di loro , precorfì a furia dall* 
tAntic» toro Olfcrvatore, «’ dijcorfi , e ferirti univerfas demos fiibverd 
tnnt , per ftornire tutta la Popolazione della chimerica loro Dia- 
tefi, e diftoglierla dall’ obbedienza, e debita soggezione del vero 
Suo Ordinario, col servirli de’ mezzi di false interpretazioni , coll’ 
arrogarfi quella spezie di Giurisdizione derivantefi -da un "Hiellius, 
che solo può immaginarli nelle regioni dell’ aria? Quello sì, cioè 
il non voler tottoftare all* ordinato da* Papi, e scuotere le loro 
catene per innalzarli sopra, e contro de’ Vescovi , cui soli Dio af- 
fidò la sua Chiesa , è un ridurre il Capo vifibile della Chiesa fles- 
sa ad un Fantasma non solo , ma un "Primus inter inferiores extre- 
mos • Mi fi perdoni. Qpando il Papa Leone ha concelTo ai Prepo- 
fiti di Narvesa il Jus prxfentandi : 1’ Omnimoda Giurisdizione di 
Foro efterno in Spiritiulibiis , Civilibus , Criminalibus , . . . & aliis 
quibufvis Cauftsi la direzione de’ Canonici, e governo delle perso- 
ne inservienti alle sue Chiese» la Benedizione ne* Pontificali ; l’au 
torità di far Statuti col consenso del Capitolo, e Compadroni ì 1’ 
autorità di privare chiunque non attende all’aumento del culto Di- 
vine .' cose tutte, che formano il compleflo riftretto dei lor Pri- 
vilegi, eccettuatene sempre le Censure ; aveano a contentarli di que- 
llo , calcolandofi un delitto mailìmo lo llendere le fìmbrie più ol- 
tre ; e in onta delle penalità fulminate , avanzarli a dar il fisco a* 
Vescovili diritti» attentati non solo dalla Bolla non permeili, ma 
da' Concili , e Bolle pofteriori proscritti. Mi dispenso daH’invefti- 
re ccn più forza quello argomento , per non iscuoprir cose incres- 
cevoli più che fi pensa . Aggiungerò solo , che noi rispetteremo 
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fempremai il dispofto da’ Pontefici Sommi , pronti a «Ufendere ^a 
loro Autorità Suprema ancora col «angue. 

7. “ Non pollo credere — arringa i’ Ojfcrratòre —— torno 
“ a dire, che quello lìa lo «pirito di un Prelato Cattolico, che 
“ deiefiar deve le conventicole di gente torbida, e «ospetu o|. 
“ tre 1’ Apennino. “ 

/ I 

jQeid immertnttt hofpitet vtxgs tanh 
Jgnarus aivtrfus luptsì 



Mtlliti Junt {emtnis cjus fupir cteum , & ipfi funt jteula. No» 
osa 1 OlTervatore tacciare apertamente sospetto del parere delle rcn» 
vanticele di gente torbida, e fofpetta oltre l’ ,Apemiuo , il Prelato Cat- 
tolico , perché «* accorge che nell* ^mor vero delia rtriti aprireb- 
Pj*** troppo velenosa , che a lui riuscir potrebbe molella 
piu del dovere. Ma in tal cimento calca certe traccie , che non 
sembran affatto «cevere da ogni pregiudirio . Il male ai è, che U 
contcflazione non h molt* onore a coloro, a cui prò la- causa 
difende. Andiam fuor d'inganno. 

8. “ Che semai dalle luogo a'sospetti la violenta e irrego^ 
lare condotta de’ suoi dilènsori in quella Causa , sappia pu- 
te il Vescovo — ~ che inutili saranno sempre tutti gli 
sforzi setto quello Cielo felice, dove la soda Religione, la vera 
Pietà, la profonda Sapienza, e la inllancabile Vigilanza del 
nollro Sereniflimo Principe mai ha lasciato chesoffii l’aria in-; 
fetu di nuove dottrine , pregiandoli fin da’ suoi principj di ria- 
pittare , difendere , cd ubbidire alti Succellori di S. Pietro. 

Che feUce memoria , e spiritosa fantafia ! Il fior di prudenza 
come non brillai Non discerno però con chiarezza se in que- 
1 0 tniulìasmo lìa più pediOequa I’ ignoranza , o la pazzia. Dun- 
il Prelato Cattolico lì lascialle condurre da’ suoi difensori po- 
trebbe sospettarli del partito della miscredenza di li dell* Apennino * 
e il Principe se permettelTe loro il condurlo, col dar loro ascolto ne* 
SUOI Tribunali , lafciartbbe foffiar C ari* infetta di nuove dottrine , nè più 
potrebbe pregiarli di difendere, ed ubbidire a’ SuccclTori di S. Pie- 
tro , eh E se quella Causa paflalJe r» rtm juditatm a favore del 
Prelato Cattolico, e li uniformafle ad altri suoi Giudici su quello 
proppfito .secondo Voi, OlTervatore , il Sereniflimo Principe non 
conserva rebhe la Seligione feda, la TtHà vera, la Sapienza profonda, 
la f'igiUtiza tiìlìancabile : che ne dite ? E Voi non avelie la tefla 
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pieaa i* ova , quando U s) peregrine còse me<iitaftei per trattarvi 
con gentilezza? Inorridisco. Che di più temerario, e più insul- 
tante (ì può avanzare contro il Principe noftro SantifHmo Sovra- 
no sotto maschera d^ riverenza ? Non intende conte Uom di talen- 
to agguerrito, benché di spinto ardito e focoso, abbia difteso in 
un Libratolo sentimenti cosi ingiuriofi al Sovrano , per trasporti 
d’ e per un' odiosa infruttuoridima meta. 

RIFLESSIONE OTTAVA, ED ULTIMA 

Sopra il Paragrafo Otttvo, ti Vitim di queflg pritmt Offcrvationtl 

a. T N quello Paragrafo I' erudito Scrittore ci porge alcuni ris- 
J contri della sua Logica squilìta, per cui comincia. “ Siami 
“ permeilo ptr ultimo avvertir 1’ Avvcrsaiio sopra le mentovate 
Sue Carte , nelle quali malamente li fonda • il Giudizio che 
“ forma , non ellendo di sua inspczione è più temerario che al- 
“ tro — “ che quod initio fuit nullum, trtìtu temptris ntu conva- 
“ leftit : se mai allegar volelTe la consuetudine, e la prescrizione, 
** la quale e per roppolìzione continua, collante, e per il dis- 
“ poAo della Bolla di Leone non può aver luogo, riflettendo 
“ di più, che qua centra jns fiimt , prò inf/dit habentur 

Verillime ellendo in jure le addotte Regole, sorprende fu«^ 
or di misura , come polle rimpetlo alla serie degli avvenimenti , 
che accompagnano la presente Ccntrovcriia , I’ Ollervafore , eh’ è 
tutt* occhio per rilevarne i difetti , non s’ abbia avveduto, che 
falso ellendo il loro snppollo per quella parte che lì vuol applica- 
re ai fatti de* Vescovi , lo 11 é poi vcriIGmo in tutti i cali , de' 
quali vengono imputati gli Abbati . Talché, quanto fi operò da 
quelli in più tempi, ha per scllegno le bali dei più sacri dirittii 
c quanto lì attentò da quelli non ha per principio che 1’ attacco 
di più irregolari usurpi. La Bolla di Leene , 1( Arbitrarie, iCon- 
cordati allicurano i primi meritevoli di laude pei loro fatti , lad- 
dove condannano i secondi d' intraprese fonive, e d’ insulti vie- 
tati . Siccome adunque il lungo andar degli anni non ha potuto 
risanare ciò che hn dal principio fo malfatto t ed irripo ellendo 
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quel tutto che fi attenta contro ragione, pentì perciò 1' Oflervatore 
i modi licuri onde giufUtìcare quelli , che delle t) sante regole fu* 
ron senjprcmai infrattarl. 

2 . Innoltre preghiamo il notìro Avversario, se doveffe prò- 
“ darre altre Carte, e documenti, a voler usare di piò verità, onc> 

“ flà, e tìncerltà, né a valerli con troppa facilità, e frequenza de- ' 
‘‘ gli Omiffis , pe* quali scoperti ingannevoli ,come abbiamo vedu- 
“ to, netìuno con ragione vorrà più credergli, perché fernet maltis 
femper prtefutuitur Maini . “ 

Più volte ho letto di tìmili contese, e più altre delle lettera- 
rie , ma lo atteflo non ho incontrato giammai con tanta prdtervia 
tanta sfacciatezza. Voi dunque, mio OlTervatore , rimproverate al 
Vescovo un Omiljìs t che nulla monta: Voi ricordate ad effo onetìà, 
e tìncerità , e verità , quando non mai vi riuscì coglierla difettoso 
in tal parte, e quando Voi con indegno furente manipolale un Li- 
bratolo coir impaflo vero , e reale di cabile , impoìlure , baratte- 
rie , sfacciataggini , cd impertinenze non presumibili neppure nel 
più vile villano^ Moflratene prima il reato, indi caricatelo di 
censura. Ma quello non vi dà penfiere , perchè e dell’onellà, edel- 
la verità liete traditore. Ma dite, fi potrebbe sapere perchè allega» 

He così asciutta e nuda la Regola fimel maini dreì La Giada, i Ca- 
nonidi , e Giunsconsulti vi mettono la clausula in eadem genere ma~ 
li. Il Tacini tiopo gli altri scùve: Eli tgieur Regala prtefent ftc in- 
telligenila: de homine evUenter, tà'fcìenter maio, qui fernet convìlhii de cri- 
mine , in eodem genere criminìt femper praefumitur tnaltis, n. z Or ris- 
pondete a .due cose. Voi, che liete bel spirito poticdc far confta- 
re , che nell’ Ctnijìs della Stampa del Vescovo v’ è male , eh’ è de- 
litto , e Setto a quella veduta lo abbia eseguito ? Quell’ è obbligo 
vollro , perchè la Regola abbia qualche parte. Ma quello non ese- 
guirete mai. All’ altra. Perchè summutille lo in eodem genere ma- 
li claasula necedatia , perchè la Regola non degeneri da sè della ? Se 
mi lice farla da indovino, per caricare il Vescovo di ogni genere 
di delitto. Ma un tal Smiffìs è egli degno d’ un Crifliano , e di un 
.Amico di Famiglia più illudre, che 1’ Italia ne conta? Tale dun- 
que eder puote la Teologia colla Religione vodra? 

j. Diamo fine alla ducchevoliillma Leggenda . “Ecco in fine 
“ con poche, brevi, ma chiare Odervazioni sgombrata, edidipa- 
“ ta ogni nebbia di malizia , o ignoranza , che oscurar potede I* 

“ Verità, rellando ad evidenza provato il "Hultius Di*cefn , e la 
“ Omnimiiam Ordì nariam J urifii^liemem del Prepofito, o fiz Abbi- 
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** te di Nervesa per la Incontraflabllc Bolla di Leon x. Mag« 
** gio ijai. e per quanto in seguito (ì dlmodreri nelle altre due 
“ Offervàxitni a ravvedimento del noftro Avversario, a correzione 
*’ degl’ ignoranti, ed a confufione de’ maligni, e invidiolì, a' qua» 
“ li Ci potrebbe applicare 

Rumpatur quifyuii rumpitur invidia. 

Veramente per dar un contradegno della molta erudizione vd> 
lira , e pari logica, non potevate meglio enunciarlo, che col pez« 
zo or trascritto . Vi so dire intanto, che tutto quel Mondo si Ec- 
clefiaftico , che Secolare, che a pari voftro è informato dello fta- 
Xo della Prepofitura di cui lì parìa , e che con più candidezza ha 
ponderata la softanza del , e dell* immaginaria Omnimeda 

Ciurifdix.i*nf, non solo non differisce un nulla semplice al parer voflro, 
ma rimarca in quello uno Scrivere dispettoso, un procedere incon- 
cludenne, ed un perpetuo affermare, o negare dcllituto di tutte pro- 
ve, comecché non suscettibile di quelle. Perciò concluse , che 
sola paflìon d’ animo iniligata da brame di merito , e spinta da 
impegni d’ .AmicixJa, attorniò il voftro lavoro. 

4 . Quanto a me rimarco 1' esultanze voftre quai effetti d'ani- 
mo affascinato da indelebili premure , quali invelliron l’ordine del- 
le cose moli ruosa'mente. Voi tìatit huccis,& trafontea jiSantia fran- 
co scrivefte: di aver diffipata 6gni malizia, ed iineranza per aver 
provato àd evidenza il T^klliut Diacefis , e la Omnimoda Ordinaria 
Ciarijdizione . Ma dove, come, e quando avete provato? in qual 
luogo ne avanzate una sola conllftente , e soda ? Dite forse prove 
le tante ftiracchiature di senso llraviato, di cui non è suscettibile 
la Bolla, e volendogli applicare la si insulta con violenza? Certi 
TcHi Spiccati dall* un capo per inneftarli su d’un altro affatto diver- 
so colla più solerte alluzia? Certe spiegazioni anomale , e dispara- 
te , inventate dal solito voftro artilìzio per far che la lleffa con- 
tenga ciò che oppofitamerte rigetta ? Sari prova la parte della Bol- 
la , che preterita dalla Stampa voftra , e da me ricopiata dall’ A~ 
nalift , conftituisce lo ftato , e lo spirito di ella ^ Ma, e non vede- 
te , che quelli ritrovati , per quanto licno tra lor congegnati , non 
solo non giungono a far una prova di un idem per rdem detto dal- 
le Scuole, ovver un argomento che da luogo a mill’ altri d’inftan- 
za,ma che pur sarebber più attendibili} ma che per linea retta so- 
no inteft a soffocare il voftro affunto, e conculcamelo nc’ suoi ftelB 
principi ? 
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5. Nlunó contende la voQra Bolla: ma tatti fi ap|>Iicand a 
condannare i fignificati fiiavaganti, e le spiegazioni insulse che el- 
la confiantemente combatte . £ non è una vanìa vofira, e non com- 
portabile col vofiro carattere I il volere che la Prepofitura di Ner^ 
vesa fia di "UhIUus DìMccfis in virtù di quefia Bolla , 'quando è 
certo per tutta donrina , che i suoi tedi, e contedi non importa- 
no, nc importar pofiono quello titolo, e quando la Aefia non mai 
esprefic quello termine relativo alla Prepofitura, né in forma con- 
Aitutiva? Vania poi di tutte le vanle non è quella di fantafiicare 
\tn Omnìmoda CiurifdixÀone spirituale su di Popola, e Clero in Per- 
sona de’ Prepofiti , che su i rapporti dei di lei ufHtj, niente più 
polTono di un semplice Chierico ^ Una tale Oiurisdizione appro- 
priare a chi non può alTolvere da una sola venialità senza del Ves- 
covo : a chi non può inllallare un Rettore in una Chiesa , od un 
ConfclTore senza l' approvazione dello fieflb Vescovo; a chi non va- 
le inflituir una Parrocchiale Conclone senza il Tlnctt deHo fleflo 
Parroco , e meno annodare chicchelfia di censura ? Se quello non é 
delirare, qual sarà? Ecco com’ é un caflello di sogno il 7^ril/>wr , 
e r annella Giurisdizione. Qiiindi coloro che Voi ispaccialle per 
iguartnti , maligni, invidhfi, hinno saputo così argomentare . Se nel- 
la Causa di cui fi parla , vi follerò de' veri principi di ragione, 
solidità di discorso , fermezza di diritto, confìllenza di prove , 
1’ Ofiervatore che ne la patrocina , pieno di talento , e meglio in- 
formato, non avrebbe mancato al dover suo di pubblicarli, emet- 
rerli nel più vivo aspetto. Ma quartto ha detto r>el dilleso del Li- 
bro suo non è che un involucro di concetti mal intefi , e peggio 
spiegati , pregni di dicerìe malignanti , quali spiccano in tutto il 
suo contello piucchè chiaro: Dunque per elli noi la Causa è ficu- 
ra . Se I* argomento flringe a tutto potere, e llrlngerà vieppiù a 
suo tempo fuor d’ efitanza , tocca a Voi decidere , a chi più ade- 
quatamente s* appartenga lo Adaggio 

Rumpathr quijquis rumpitur invidi*. 
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RIFLESSIONE PRIMA'. 

Sul Taragnf» Trim della Seconda O^trvaxjone. 

j ■ ■ / '1 ■ j- 

, • - E. , . 

I. f'vAppoUhc il Valentuomo s’ è induftrlato moftrare — affai 
meschinamente — nella scorsa Oflerva alone 11 ù/>. 

tefuy e 1* ordinaria Giuri tditione della Prepofìtura di Narveia, col* 
la scorta mal calcata della Bolla , nonché chiaro irrito ogni at- 
tentato contro la Aeda i il pendere Io porta ad un nuovo piano di 
ragione, desunto dal primo Articolo dell’ Arbitraria ii. Agoffo 
i6eo. piu oltre. rammentata , e dalla sua penna confìderata di ni* 
un valore. Adunque dando mano all’ Impresa , giullifìca quel pri- 
mo Articolo del seguente tenore. 

A/tic. I. Che la Trepofitura di 'ìdprvefa , e juti Benefizj x’ intendina 
cffere nella Diocefi di Trevijjo. 

Prolìegue dunque di quefta foggiai “ Cosi è i tale appuntd è 
“ la lìtuaaione delle Chiese Abbaziali. Non ha l’Abbazia di Nar- 
“ vesa territorio diviso , separato localittr e diffaccato i ondd 
non d della terza specie, 0 Claffe de’ Prelati 'HuUìut , i quali, 
“ comeofferva BeaeienoxìV.JurifdiSionemhabent inCUriim& Topu- 
** lumalicujuslocitfeu oppidi,aut plurium lotornm & oppldorum, qua om~ 
" nino avmfa, & feparata fune « cujusUhet Ipiscopii Diacefij. E più 
“ diAesamente nella ConlUtuzione 76. Tom. i. BulL e nell’altra 
“ Inter alias j8. Tom. 11 . Bull. “ 

Se te sole aflérzioni daffer» 1* effenzialitù alle cose, noi ave- 
refCmo ad ammirare portentose metamorfofì sull* immaginazione 
dell’ Offervatore. Non so chi polla liargli a capello nell' arte di 
far travvedere anche co’ sullid; di Autori tì mal intese. Il tracollo, 
che Benedetto Qpartodecimo ne dì alla di lui Causa , è così certo 
ed operativo, che tutta la squaffa c schiaccia, come abbiam gii 
' detto : pure vorrebbe piegarlo a sua difesa . Attenzione . Che la 
Prepofìtura &c. fìa nella Dioccfì di Treviso, non è bisogno di mol- 
ta Geografia per noi che giornalmente ne veggiamo la sua fitua* 
zinne. Sicché l’Arbitraria non poteva eflendere un Articolo più vero 
di quefto ; Che la Trepofitura &c. s intendono ejjere nella Diocefi di 
Trevifox-t so di queAo noi non facciamo quefiione. La qucAione 
è quefia ; 

Se la 
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Se la Prepolìtura di Narvesi , cfie è , ed d contenuta nell» 
Diocefì di Trevlio , fia. ella in realtà, e veracKfìmamente 
’Hulliui Diiccefis , e gli Abbati fieno realmente, ed appellare 
(1 pollino propriamente Abbati di 'Hullim Diétcefn . 

Noi contro chiunque , e contro le venie dell’ Oflervatore, di- 
ciamo che nò; ed oltre l’averlo provato altrove» lo proviamo an- 
cora . La Bolla di Leone non ha mai dichiarata, nominata , ono- 
rata col titolo di 7{kUius Dmctfts la Prepolìtura in nelTuna manie- 
ra > dunque per la llelTa Bolla la Prepolìtura non è tale. Quello è 
a) collante , che non li produrrà mai un tedo contrario in tutto il. 
corso di quella. Sulla corrente poi. de* Canonillì , Benedetto Qua r- 
todecimo a conllituir un Prelato di feconda specie» detto 7{ulliut 
impropriamente, elìge per condizione fine qn* nen , la Giurisdizio- 
ne attiva in Popolo , e Clero . Ecco le sue parole : Seenni* fpeciet 
r/? TntUtorum hahtntium JurifiilliontM a9ivam tn Clerum , &• Po- 
pulum tetti loci, qui tamen locus eli intra Epifeopì Diacefim, a qua 
mdique cìrcumferibitur. Et tjufmodi VraUti improprie tantum , 
lato quodam loquendi modo dicuntur effe 7{ullius .. Certo dunque elTen- 
do anche in tal parte, che una tal attiva Giurisdizione non mai 
la li potè veriheare negli Abbati , come i dedi fatti li manifedano 
privi , conseguita , e scorre da sè , che non sono "HuUius Ciacefit 
nemmeno impropriamente . Cosi edendo- indubitatamente, decida pu- 
re r Arbitraria, che la Trepofitura di Harvefa &c^ t. intendino es- 
sere nella Diocefi di Trevi/* , o non abbia ella territorio- diviso » 
come scrivete; su di quedo noi non faremo contesa. Ci riservia- 
mo bensì a dire, che la chiarita sua località non può mai aver 
tanta forza di condituirla Hullius Direcefis, e lo dedo diccfi degli 
Abbati , o Prepofìtt , che fieguono- il dedino- della deda Prepo— 
situra . 

2. Tutto quedo et mena a capire con queda aggiudata dottri- 
na ; seguita a dire 1’ Odervatore ; “ L’ Abbazia di Narvesa però ò 
“ della seconda specie', o Clade de’ Prelati TiuUius, i quali, secon- 
“ do il lodato Pontefice , hanno Juri/didionem adivam in Clerum, 
“ & Topuluttt certi loti, qui tamen locus eli intra Epifeopi Diate firn, 
“ a qua uudique circumferibitur . Ecco dunque, che le parole nella 
“ Di ocelì di Treviso , non escludono il “HulHus eh’ è proprio de- 
“ gli abbati Efenti della Claffe Seconda , benché non in tutto rigore 
“ come quelli della terza Clade. “ 

Voi volete ingannare, mio riverito Odervatore, è per riusci- 
re vi servite dell’ Autorità Pontificia di Benedetto xiv. di cui ci- 
tate 
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tattf le 'ConlUtuzlonl . Ma torntanió a rivederle. OlfUngue Egli In 
quelle due apecie di GiurisditionI in propofìto. Chiama l’una paa* 
fiva , ed è una certa tal -qual «Knzione , che importa facoltà di ter- 
minare e decidere Caufe miDe di Spirituale , e Civile , o separate 
dedotte al Foro citeriore. L’ altra la 'dice attiva sopra Popoli e 
Clero. Nelle due Controverfie insorta la prima trà il Vescovo di 
Conversa , e il Gran Mallro di Malta; la seconda trà il Vescovo 
Tusculano , e 1’ Abbate di Critta Ferrata, alTegnd la prima agli 
Abbati, e preservò la seconda a’ Vescovi . T.egganlì le ragioni di 
quelli due Giudicati.* -sono quelle: che i termini eum Eccleftis , 
CapptlUs, Membris. ^ . Juribus ^yurisUdimbus , libirtatibus , & 

Triviltgiis •&(. -solite formalità della Bolla, non sono di tanta ef- 
ficacia che vagliano a fiscare l’Ordinaria Giurisdizione de' Vescovi . 
Che a conftituire una Giurisdizione Omnimoda spirituale, plenaria, 
Ecclelìallica , non solo nelle Chiese, e Luoghi, ma nel Popolo, e 
Clero, v’ è neceflario un Tridentino divulso, e separato dalla Dio- 
celì de’ Vescovi : Et ftne .... ubi conlitu de Exiflentia Loci intrg 
tUitujus Epifcopi DUìnfim , non potefl TraUtUs inferìor jitre gj]ererc, in 
et loco veram qualitatem "Hulliut rum Territorio feparato fibi acquifi^ 
tara effe , tr JurifdiLlionem Ordingriam , eJr quaft Tpifcopdem in eum- 
dem , privative ad Tpifcopum , fibi competere : nifi clarum exhibeat w<- 
pofitAica Sedie 'Privilegium , quo idem Ucus a Didcefi , JurifdiSio'^ 
ne Ordinario ’EpiJcopi dismembratus, avu!Jus,& feparatus fuerìt ^ ipfi'. 
ufque Tralati JurifdiBioni per omnia fubjeSut. 

j.'A Voi , mio Offervatote. Codcfte Conftituzioni , che nel 
Giudicato vanno del pari , perchè tignali prelTochè sono gli argo- 
menti , poIJono farvi rimarcare il maiOccio errore incorso, quando 
più sopra dicefle, che il Tontefice Leone ^fifiegnò a Trepofitl i confini 
locali , volendo affegnar loro il proprio Territorio . Credetemi . 'Quando 
non riesca appellarla Prepofitura sù Monte Cavallo , vi riuscirà 
affatto impolGbile' il conflituirla HulUus Dìacefis in figura di pro- 
prio Territorio . Veniamo a piò forte applicazione. Sulla collante 
dottrina dunque del Pontefice veramente grande di Benedetto xiv. 
perchè conlìlla la Prepofitura di ’Hultius Diactfit delli divisata se- 
conda dalfe , dovete moflrare senza eccezione l’ una delle due co- 
se: w che Vefillenia , e la località della Prepofitura (la fuori dei 
confini', e'separata aftattodalla djiiocefi di Treviso;o pure moftrar- 
ci un Privilegio ben chiaro della Sede Apollolica, il quale dichia- 
ri , che la' (lefla efilicnza , e. 'località (la smembrata , divulsi , e 
separata dalla Diocefi , c Giatisdizione Ordinaria del Vescovo , e 
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soggetta quinci notate in tutte le cose , per mnìt , alia 

giurisdizione del suo Prelato. Noi flaremo attendendo quede di> 
modrazioni t tua ci afficuriamoche entrambi tolti dal Mondo pri> 
ma , n arenerà I' impresa , cd il ’^nUiut di seconda Giade rederà 
nel suo niente. 

\ 4. Ma T* d un* altra cosa , Voi avete didinto di sopra la Po- 

tcdà dell’Ordine dalla Potedà di Giurisdizione: dicede, cbe la 
prima pud dare senza la seconda; mi non queda senza di quella. 
Àggiugnede , che gli Abbati non fi hanno mai immaginato di a* 
vere la Potedi dell* Ordine. La Giurisdizione adunque che dedi»' 
nate agli Abbati, sul rapporto della didinzione in Attiva, e Pas- 
fiva indicata con Benedetto ziv. di qual specie la rimarcater Cer- 
to, che non edendo accordabile col loro carattere quella Giurisdi- 
zione attiva, da cui e Popolo e Clero attendono i sudraggi deri- 
vanti dalla Potedà dell’Ordine, di cui gii Abbati sono privi, fiete 
codretto a confeflare,che gli Abbati non polTono vantarechela sola 
Giurisdizione paflìva , la quale nulla più importa , che tal qual e- 
senzione per le materie di Foro ederiore. Sicché il dirli da Voi , 
che 1* sAhhtn.ia di t^trvefa ì della feconda Claffe de' Trelati ’H.nlU- 
US &c. é una solita vana immaginazione vodra. Perciocché nel 
yolcr Voi infignire di Giurisdizione gli Abbati, non é gii pend- 
er vodro parlare di quella, che'chiarita nella seconda Giade, for- 
ma de* Prelati, i quali improprie tantum i & lato quodam ioqutndi 
modo dieuntur effe ’HuUiusì ma di quella che avete dicifrata in o- 
gni pagina del Libro vodro, cioè deli' Omnìmoia Ordinaria &c. Ma 
queda che é prerogativa de' soli Prelati di terza Giade, non é ac- 
cordabile a que' di Narvesa, che Voi noverate nella seconda . 
Dunque la Giurisdizione che Voi contemplate negli Abbati di Nar» 
vesa , andando a parità con quella de' Prelati di terza Giade, non 
può aver luogo con quella , che fórma Prelati di Giade seconda , 
chiamati 'Hultius impropriamente , e per una larga maniera di 
parlare . 

j. Codedo esame ci fa scuoprire involto in una falsa immagi- 
nazione pure quello che acguite a direr Ecco dunque che le pa- 
“ role Nella Dicceli di Treviso non escludono il » eh* è 

“ proprio degli Abbati esenti della Giade seconda , benché non in 
“ tutto rigore, come quelli della terza Glade.“Le parole appunto 
Tvfel/a Dletefi di Treviso escludono il 'HulJius propriamente detto , t 
non lì può applicare agli Abbati che impropriamente t e meno può 
spiegate quella Ordinaria Giurisdizione che volete loro appropria- 

“ re. II 
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re. II Concordita S. Giugno 1^78. convaliditó dalla Pubblica Au- 
toriti in di primo Giugno dello flelTo anno, aucoriza il mio pen- 
sare. Ecco le Sue parole. • T**’»»» > che C Abbazia di 'Hjirvefa colie fue 
Chiefe fimo, e j* intendano ejjere nella Diecefì di Trevi fa , conforme li 
Sentenza ^bitrarii 1600. ii. ^golìo: e che per qual fi fia cfpreffion, 
ovvero enunciativa che foffe fatta in Bolle Tontificìe, ovvero altri ^t^ 
ti Tnbblici , e privati , che fia T^ullint , ovvero de Dìacefi , non deb- 
ba Con quelli re/lar pregiudicato, nè alterato lo flato della medefima .Ab- 
bazia, nel quale fi ritrova perla sopraddetta Sentenza arbitraria. Cer- 
to dunque elTendn , che quell' Arbitraria non fa parola del ì^hIIìus 
in punto giudicato , cosi argomento . La erezione di semplice Ghie» 
sa , o Monallero al grado di 'HulUus Dieecefis , altera certamente lo 
(lato di prima, in cui non era tale. UHnlliut dunque sopra enun» 
ciato, o era chiaro, e preciso nelle Bulle, oppure diversamente. 

Nel primo caso non poteva il Concordato evacuare il Tiullius ,0 con» 
(iderarlo di niuna forzi , senza ingiullizia in pregiudizio degli Abn 
bari, ed in onta dei Pnntific; Privilegi. Ma così è non pertanto , 
ohe quelli 'Hullìus Diaeefis contenuti nelle Bolle , ed altri Pubblici 
Atti, furono sentenziati, e dichiarici inelHcaci , ed inutili per al» 
Cerare, e diverfìlìcare io Usto, che prima delle Bolle vi aveva la 
Prepofitora t dunque nel modo che la Prepofitura di prima non era 
7 >{!illiut Diacefit , non lo è nemmeno dopo di quelle . E per» rella 
immobile , che le parole nella Dtocefi di Trevifo escludono appunto 
il T^utliusi perchè lo effere nella Diocelì di Treviso, e lo edere 
di niuna Diocclì , è una manifeda contraddizione. Stamp. Vescov. 
pag. 51. e seg. 

6. Voi tuttavia seguite a dire ; “ Udiamo nuovamente il Pon» _ 
“ tefice Benedetto xiv. Trento efi , dice egli, qui Trxlato inferiori 
“ fuum oppugnet territorium feparatnm cum JurifdUlione fupra Clerum 
“ c "Populum , in ejnfdem Territorii difiri&u degentem , fi .Apoflolico 
“ muniatur Trivilegio : e al caso nollro ancora più chiaramente : 

“ fané fi f'ilta'n, Cafirum, aut Oppidum effe ponamus inter eonfìnia a- 
‘ ‘ licujus Epifeopi , nulla rat ione , nulloqut juridico fondamento Vrala- 
“ tus inferior afjerere fibi vale! Ordinariam J urifdiSionem fupra Cle- 
‘‘ r«W , Vopulimque ejm Oppìdi , Caflri , vel loti, nifi Trivilegium 
“ exhibeat .Apofltlictim , quo Eomanut Tontifex locum iplum a potes- 
“ tate Epifeopi fubtrahat &c. in ejus autem locum subroget Popn» 

“ lum inferlorem, eumque conllituat Oppìdi, Uve Callri Ordina- 
rium cum Omnimoda in Clerum , & Populum JurisdiSione. Sia- 
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“ mo nel cajo in ttrminis ; ed ecco come intender Vi debbi il 
“ 'HulUus Ditecefist benché il Territorio dell' Abbuia di Narvesa 
“ $' intenda nella Diocefi di Treviso 

Non credo poiGate fare Grappazzo più insultante al gran sa- 
pere del Pontefice Benedetto teflé ricordato. Il primo teflo preso 
dal Lib. 3 . cap. 8 . n. zi. de Syn. non ha alcuna affiniti col caso 
noffro , perchè parla de* Prelati di Territorio* separato dalla altrui 
Diocefi , o fia de' Prelati di terza ClafTe, come può ognuno chia- 
rirli. Il secondo dichiara, che in una Villa , od un CaftcHo limato 
tra’ confini di un Vescovo, in niuna maniera un Prelato inferiore 
potrebbe profeflare un’ Ordinaria Giurisdizione in Popolo , e Clero , 
qualora non mofiraffe un Privilegio Apoffolico , che lo sciogiielle 
dalla Potellì del Vescovo, a potevate Epifeopì fubtrahat . Qui Voi 
diflogliete la penna , e lasciate a parte quelle parole : eidemque 
Episcopo interditat , ne OrdinarJam Jurifdìlfianem in ilio deinerps exer- 
eeat . Dunque in quello teflo parla quello Papa, non di più Vil- 
laggi , o Callelli disperfi qui li in ogni parte della Diocefi , ma 
di un Villagio , o Caflello tra* confini del Vescovo : e parla di un 
Privilegio ad hoc emanato dalla Sede Apollolica , cioè per sottrar- 
re l’ inferior Prelato dalla Poterti del Vescovo, per conferirgli a 
lui flelTo l’Ordinaria Giurisdizione , e per proibire al Vescovo 
che non più la eserciti. Ora dnv’è mai quello Cartello, o Villag- 
gio f Dov' è quello Privilegio? Moflraiecelo nel suo nudo aspetto, 
e fateci sentire quelle parole , colle quali locum ip/nm a poteflate 
Epifeopi fubtrabat , eidemque Epifeopo interditat ne Ordinariam T"rif- 
diVlionem in ilio jieinceps exerceat. Fateci vedere JuriJdiSienem Ordi^ 
nariam, & quafi Epifcopalem, privative ad Epifeopum , ftbi — — " all' 
Abbate di Narvesa competere; e come, e quando idem locut 
la Prepofitura a Dìact/i , & Jmrisdiflione Epifeopi 
Tarvifini — /tf difmemhratus , avul/ut,& feparatus, ippufque — 
Tralati ’Harvifta — — JurifdtSicni per omnia subjeSus , come nella 
Conllituzione jj. sfPra citata fi è spiegato, dopo la Dottrina 
Sinodale, lo flelTo' Benedetto xiv. Ed in villa di veritì cosi lam- 
panti sciamate non sò se più letabondo , o furibondo —— fi** 

mo nel cafo in terminisi Sa ognuno avvederli, che il caso di Bene- 
detto è tutto al rovescio; che il Voflro Privilegio è all'oppoflo. 
Quindi è collretro a sentenziare , che i due tefli eflorti ed ine- 
spurgati di tutta forza 1* aflunto Voflro combattono . 

7- Seguite aderto a diguazzare?" Abbiamo le Chiese, e luo- 
V ghi dunque non uno solo •— dell* Abbazia inter confinia 
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“• Epi/ctpi > e nella Dioced di. Treviso , a qua. uuiìque eircumfcribì- 
“ tur . “ Anzi; e di quello ce ne consoliamo. “ abbiamo il glu- 
“ ridico fondamento, cioè il TriviUgìo Vcnttfìcio, vale a dire ol- 
“ tre alla chiara Bolla di. AlelTandro iti. Quella che conta» 
“ te la prima , bisogna vaglia aliai poco^ perchè non vi dcgnalle 
“ pubblicarla colla Scampa 1’ altra incontrallabile di Leon x. 
“ Abbiamo , che levando in quella il Pontefice , come fatto aveva 
“ il suo Predecellore , il Prepofito di Narvesa dall’ Ordinaria Giu- 
“ risdizione del Vescovo tran»feri$cc nel medelìmo Pre polito , ov» 
“ vero Abbate pieno }nre la Giurisdizione Ordinaria, ó~ Omninto- 
“ da. Dunque abbiamo senza dubbio, od equivoco. Secondo 1* 
“ autorità del gran Pontefice Benedetto xiv. propriamente, e in 
tutte le sue parti elTenziili, e conllicative 1* Abbazia di Nar- 
‘‘ vesa 'HuUiut. Diacefis , benché s’ intenda ellere nella Dicceli di 
Treviso .. 

Codelle invenzioni non saranno mal incontraftibili , se me-- 
glio non lì fondamencano. Gl* intoppi mortali , e le piaghe sco- 
perte di sopra , ci avvisano dell’ oppofloi e fra poco soffriranno 
ripulse maggiori, e spenacchiate. L' elìflenza dell’ Abbazia tra* 
confini del Vescovo, è cerca $ e forma- il malliccio delle nollre ra- 
gioni. La sottrazione dei Luoghi dal Vescovo , e dalla Giurisdi- 
zione Ordinaria che tiene in Popolo, e Clero , nonché la sollitu- 
zione del Prepofito in quella,, ella è tutta falsa , e noi l’abbiamo 
per nulla , com’è falso pure che tanto abbia fatto il Predeccflbre . Il 
contello della Bolla c* insegna tutto all' oppoAo. La espreflione di 
Giurisdizione Ordinaria , ed Omnimoda pieno jure accordata agli 
Abbati, é vera; ma parla di materie spettanti al Foro cAeriore 
limitatamente, e relative a Chiese, Beneficiati, e Benefici; parla 
deli' autorità degli flelfi Abbati , direttiva pel governo della Prepo- 
fitura , e rilìretca a quei tanto di autorità , che avevano gli 
Abbati di prima. Quella regola certa, e ficura ci fa sapere , 
che ficcome gli Abbati , prima del Leonino Privilegio, non ebbero 
mai alcuna Giurisdizione in Popolo, e Clero così non poAono 
averla quelli nemmeno della noAra ftagione. L’ interdetto ancora 
al Vescovo di non esercitare 1’ Ordinaria Giurisdizione nell’avve- 
nire-— requifito necellario per un 7\[ulliut tale ' di queAo non 
ha la Bolla traccia veruna . Legga la Bolla per chiarirli chi vuo- 
le. Dunque le alTerzioni sopra indicate sono tutte ciarle , e spam- 
panate. Dunque r addotta autorità di Benedetto- ti v. è un abuso 
del suo rispettabile nome ; è una contorfione convulfiva della di lui 

ferma 
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ferma dottrina < ed è un aggabbó pel pubblica , che (ì Hudia *ov- 
vertire con frode, e con inganno. 

“«<035» -«3S«^ 

RIFLESSIONE SECONDA 
Sui Tarajrafa Seand» di qurflj Scandi OlJervazJone . 

I. A Vvisatoft rOflervatore di non allìcurirfì, che aliai male , 
- 4 X degli argomenti diOel! nelle decorse lezioni , onde pon» 
tellar ballevolmente lo squaUaco "Hullius de' suoi rispettabili Prela> 
ti , ricorso è qui ad altro conglobato di Autoricì, c celli Canoni» 
ci , che in nulla però sullragar lo pollono , perché aliai meno de- 
gli altri sono applicabili al soggetto. 

“ A tutto il fin qui detto — dice egli — (ì accorda la sa- 
“ era Congregazione del Concilio sotto Clemente xlr 3. Gennaro 
“ 1721. la quale interpretando il Tridentino decide, che per que- 
“ Ila Ordtntrit Omnimoda Giurisdizione nelle Persone ^ Chiese &c. 
“ dell’ Abbazia , per cui venga ad ellere tfente , e 'HuUius Diace- 
“ fis , cioè della seconda CUfle, fi richiede CUrum, ìiF undtquaque 
!! ^poflolitum TrtviUgium 

Voi, mio OlTervatore, intorbidate l’ acque più chiare. Quan- 
to ha fiatulto Benedetto xiv. e la Congregazione Sacra, tutto da 
Noi è approvato. Anzi perchè noi conosciamo immobili i loro 
principi , perciò riproviamo di tutto polso quello che seguite a 
dire, e diciamo in prevenzione, che non collima in punto alcu- 
no con quanto prescrivono e la Congregazione, e Benedetto. As- 
coltiamovi . 

“ Noi mofiriamo a tutto il Mondo la Bolla d’ Infiituzione di 
“ Leon X' del tfzi. Bolla che raccoglie , e da ai Prepoliti, odia 
“ Abbati di Narvesa i privilegi tutti da’ suoi Predecefiori in va- 
“ rj tempi conceduti a que' Monaci , e in quella come in tutte le 
“ altre Bolle , e Brevi Pontifici , fiicciam vedere la chiara espres- 
“ fione Nullius Oiccefis, non gì* semplicemente Enunciativa, ma 
“ Pofitiva , Aficrmativa, e Dispclìtiva con piena relazione a quan- 
“ to segue , ordina , e comanda il Pontefice in tutto il tenore del- 
II la Bolla , in cui motu proprio, & ex certa feientia, e non sugger 

" filone 
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‘‘ (Hone altrui > non ad diSornm Comitum, vcl alicHj'is aittnius prt 
‘‘ eit Tiobis fuptr hac obtatam petitianis inflantiam — parole che 
smentiscono, « confondono alcuni KÌocchi -difensori del Vc-sco» 
vo , che temerariamente tacciarono la Bolla Leonina di Surrct* 
tizia — • ma con Autoriti Apoliolica , ^uQoritate ^posto~ 
‘‘ Uca , e come se fatta folle Canofìorìidittr , dà all’ -Abbate , e 
“ Prepolìti di Narvesa in omnibus & per omnia la Ordinariam & O- 
“ JurifdiSionem sulle Chiese, Cappelle, Benelìzj, c Luo- 

** ghi tutti dell' Abbazia, i quali tolti dalla Giurisdizione del' 
“ Vescovo di Treviso unisce , e affoggena in perpertio come suo 
“ particolar territorio nella Diooefì di TreViso, ma non della Oio- 
“ cefi di Treviso alla Prepofitura di Narvesa e eccone le preci- 
se parole ; Ectlefias , Cappeltas , Beneficia Scelefiafiica , & alia 
“ Uca quacumque eidtm Trapofitura perpetuo fuhjieimus , & annetti- 
“ muti e quella Ordinaria, & Omnimoda glie la dì tam in Spiri- 
tuaiiius , Civitibus , & Criminalibus , vel quaft , quam mixtìt , & 
“ aliis, colìcché il Prepofito, ovvero I’ Abbate abbia sempre Ctl- 
“ taeionem , Inflitutsonem , Cenfirmationem -, Deflitutionem , & quam» 
** cumque aliant difpofstionem Btneficiorum Eccleftaflicorum , cum cu* 
“ ra, & fine cura, e poffa egli pure quacumque Statura, & Ordina- 
** times licitar ^ honelìat,at facris Canonibus non contrarias, & qua* 
cumque alia felitem flatum ditta Mctltfia , oc in ea di'vini Cultus 
“ augmentum concernentia facete, alterare ,&" mutare, e di più an« 
** cora panas in contravenientei appoutre , auQoritate ^pofiolica , quo** 
“ ties opus fuerit, libere , & licite valeat 

Siamo ancora in alto mare . Perchà molte cose delle qui re» 
plicate altrove abbiam disculTe; perciò preterindone alcun; mi at» 
terrò ad alcun* altre. Intanto la sì lunga lÌHCchevolilHma leggenda, 
dove sono , mio riverito Ollervatore , le prove delie condizioni a 
sollanziare il Tiulliut necelJarie sì, che senza di ^uefte non può 
concepirf) nemmeno dall' immaginazione? Val dire, ^nel Privile» 
gio Apofìolico , il quale con purità, e chiarezza di termini faccia 

vedere, che il Romano Pontefice Ucum ipfum t{araàfiie ~ ■ ■ 

a poteflate Epi/copi fubtraxerit , eidemque Epifeopo interdixerit , ne 
Ordinariam Jurifditlionem in ilio deinceps exerceatt in ejus autem lo-- 
eum fubrogaverit.Tralatum inferiorem — — t{arvifsa eumque con- 
fiituerit Tiarvifta Ordinarlum cum Omnimoda in Clerum, ^ Topuluvt 
JurifdiBione . , . eumdemque locum a ùiacefi, & J urifditlìone Epif- 
topi difmembratum , a-vulfum , & feparatum ipfius Tralati Jurufditlio- 
ni per omnia fubjecerit? Quefte non sono le condizioni direi. 

G 3 fifiche 
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fifiche ““ per conftituirci ed effeniiallzire II 'H.ullius OUctftty 
polle a canone invariabile da Benedetto Quartodeclmo, e ne* Libri 
de Synodo, e nelle sue Conditutioni sulla scorta di tanti Pontefi- 
ci ! quelle adunque nella Bolla di Leone dove sono , dove fi leftgo- 
no? Noi non pol&amo dar retta alle vollre parole: additatecele dun- 
que colla vollra perspicacia . Ma se quello sari sempre impolfibile > 
qual spirito avverso vi detta tanta arditezza ? Non 1’ abbiam detto 
replicatamente > che dove la Bolla nomina Giurisdizione Ordina- 
ria , parla di quella solitariamente che concerne Argomenti , e 
Cause di Fort) efleriore? Non balla quello a persuadere ogni saggio 
discernitore l Leggafi la Bolla. Cum htque Monaflerium .... Mat» 
proprio .... e viene il Papa inilantemente alla sopprellion del 
Monallero colla digniti Abbaziale, c sulle ceneri loro erige la 
Prepolìtura colla Colleggiata di cinque Canonici, e cinque Preben- 
dati . Sen palla avanti , ed allegna al Prepofito le insegne Collegia- 
li, o vogUam dirle Pontifizie, colPallegnamento pure delle rendite, 
che eran di ragione del Monallero, c col soggettare ancora le Chie- 
se , e Cappelle qui e là disperse per la Diocefi di Treviso a quel- 
la di S. Eullachio di Narvesa principale della Prepolìtura . Indi 
in luogo dell* Abbate surroga e sollituisce il Prepofito, la cui auto- 
riti esprime con quelle parole.' & quod Tr^pofttus nunc & prò ttm- 
pore iiSx Eccitfta , tam in Spirituaiibut, Civtlibus, dr Criminali- 
bus, utl quali, quam mixtis , & aliis quibufvis caufts , ac alias in o- 
mnibus , & per omnia Omnirnoiam , & Ordìnariam ) urildidionem in 
Eccleftam S. Euflachii , cJr illius Canonicos , nec non Ecclefias , Capptl- 
■ las. Beneficia , & Terfonas , dr bona, dr alias in omnibus , & per 
omnia prqpt notili di grazia — prout abbatte , & Commenda- 
tarli diiti Monsflerii, qui fuerunt prò tempore , habebant , & exerce- 
bant , five habere , vel txercere poterant , libere habere , & exerctre r 
nec non mitra , bacalo &a Quello è il tello più forte che v’abbia 
la Bolla per qualificare le dignità dei Prepofiti di Narvesa , e che 
allega 1’ ÒlTervatore unito ad alcuni altri fiaccati in più parti 
della Bolla fiefia con una non più intesa vcrsoaia . 

2 . Ora V* è in quello un atomo solo espreffo delle condizioni 
elTenziali a conftituire un "Hullius Diacefis per Privilegio Apofioli- 
co, come le ha indicate , ed individuate Benedetto xiv.^ V’ ha un 
solo cenno di Giurisdizione in Popolo , e Clero , d* inibizione al 
Vescovo di non usar più di sua Ordinaria Giurisdizione , di sot- 
trazione del Prepofito , e tue Chiese dalla Autorità del Vescovo? 
Nò certillìmo. Dunque non è ugualmente certo certilQmo che va- 
neggia , 
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BcggU , che sogna , che Inganna 1* OlTervatore f E poi non dice 
chiariifitno ia Bolla, che i Prepofici hanno la fìeffi autoritì che 
avevano I loro Predcceflbrl , prout ^bbttes >.^qui fucrnnt, babehmtì 
Dunque lìccone i Predeceflori non mal furono perché il 

primo 'Hullius che sbucò dalle Bolle Hi quello di Leone ; cosi l 
presenti polli dalla Bolla a giuda equità dei primi, eflierlo non pos-' 
sono Tiuiliut Dldccfis. Può. effec piò chiaro il raziocinio? Ecco 
quant’ è il pazzo ardire del Barattiere in voler prendere , e far 
credere 1* una per 1* altra cosa . Ed ecco come la Bolla smentisce , 
e carica di sciocchezza, non già l Difensori del Vescovo, che in 
vida di tutto il Mondo, e del sacri Tribunali intendono a dove- 
re l Decreti del Papa Leone sul presente diiddio, ma fibbene lo 
deflb Oflervatore vifìonario più del dovere, che codedo Papa Gio- 
vine si , ma intendentiflìmo di Canoni di Chiesa , dica , od abbia 
detto quello che non mai ebbe voglia, od intese di dire. La ri- 
serva ancora dell’ Elezione de’ Rettori accordata ai Prepollti , t 
Presentazione loro a' Vescovi preservata , è una declarativa , che 
porta de’ mortali fintomi al T^iilhus Dì*cefn . Concludali dunque , 
che la Giurisdizione accordata agli Abbati dalla Bolla aggiran- 
doli tutta sù di materie mille di civili , di criminali , di spiri- 
tuali fbrroalmente spettantifi al Foro ederiore , smaschera piucchè 
mai le inlipide dicerie dell’ OlTervatore, e conferma ugualmente 
per incompetente ed. improprio il ?<a11i«i Diétcefn alla Prepoli- 
inra di Narvesa. i 

3 "Vuole adeflb 1' OlTervatore , che noi olTerviamo co* Cano- 
nifti alcune cose , e dice; “ Qui fi Ofiervi -con Bagnano ,Covaru- 
“ vias. Barbosa , Engel, ed altri, che 1* esenzione dell' Abbazia 
“di Narvesa , è tam in Capite, quam in Membri s , quando, cioè 
“ non tantum principalit locus , five Monaflerium , aut Cellegium txem- 
“ ptum eli, fed etiam omnes Cappella, Benefida, & Tafachu anne- 
“ Xet , e queda esenzione totale regularittr tantum « Tcntipee eon- 
“ eed;r«r , come notano i citati CanonilU con la Comune, e come nel 
“ caso nofiro oltre Alefiandro iii. la conceffe tam in Capite quam 
“ in Membris Leone x. che con sua Bolla inditul I' Abbazia di 
“ Narvesa 'Hullìus ù’mcefit con autorità Omnimoda e Ordinaria . 

Qui 1’ OlTervatore o non intese i citati Canonidi, o volle 
abusare di loto dottrine. Nel Margine cita 1' Engel solo come il 
più chiaro per lui , ed il più forte. Quedo dotto Canonida Lib. 
T- 4- n. 23 . dice: Scietidum e/ì 11 . Exemptes aliot dici 

7{ullius DÌMefm alias in Ditteeji quidem , fed non de pince ft. 7iul» 

lìus 
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lius Dinctfis funi , qui htbtnt /pedale terrhorium , ae pepnlum exet»: 
ptum , ubi jurìfdiSionem quaft Epifeopalent exercene , ac Ordinarii no- 
'mine veniunt. In Diacefi , fed non de Dituefi dicuntur , qui quidem 
quoad fuas perfonas , vel particulaTem aliquem loeum v. Monalieri- 
um exemptì fune > certum autem ptpulum , aut territorium exemptum 
non habent •“*“ e la causale è la seguente /ed intra fines certa 
Diacefit , five Spifcopatus exìllant . L' Esenzione del primo membro 
certo non è della Prepofitura di Narvesa, perché non ha il Territorio 
speciale, odia separato : nel che conviene 1* Odervatore. L* Esen- 
zione del secondo può applicarli ad alcune persone, e luogo parti- 
colare, mi non gii a> Popoli disperlì tra* confini dell’ altrui Dio- 
celi, per la causale di non poterli eflendere ne’ confini de’ Vesco- 
vi. Da quella Scuola dell’ Engel per conto del '^uUiui di Narvesa , 
non li può trarre alcun suiTraggio certamente. Divide ancora in due 
altre specie di Esenzione. La prima la dice tam in Capite , quam 
in Membris: ed è quando s) le persone, che il .Vlonallero, e Chie- 
se a lui Soggette sono dichiarite esenti . La seconda , quando il 
luogo principile é dichiarato esente, ma non le altre Chiese. E per 
dar a conoscere il carattere che diflingue quella seconda dilla pri- 
I soggiunse dover notare, che 1’ Abbate esente di quello luogo,, 
ma non degli altri , è tenuto a prellar obbedienza al Vescovo pei 
luoghi non esenti, e venir al Sinodo Diocesano. Scienium e[l j» 
Pliant txemptionem effe tam in Capite , quam in Membrii : quando /cid._ 
licet non tantum prtneipalis Ucus, five Monafitrium, aut Cotlegium e- 
xemptum efi , /ed omttet Cappella &c. Pliant autem in Capite tantum, 
quando tantum ip/e principali t lotus exemptui efl , non autem annexa 
Tarochia &c, quo pofleriori ca/u illui notandum eli , quod ^bbaa- v. g. 
exemptus peo talibuf loels non exemptis , Epi/topo reverentiam exbibe- 
re, ad S/noium Diace/anam comparere, eju/que mandata/uper illii mem- 
bri! /u/ciptre teneatur . Certo dunque elTendo, mailìme perii Concor- 
dato sdoo. che gli Abbati di Narvesa tono in debito di venire al 
Sinodo Diocesano coi suoi Sacerdoti, e di predare obbedienza al 
Vescovo defTo , non è che un contrattempa in disperazione di Cau- 
sa lo addurre Canonilli per provare nn’ esenzione.che apertamen- 
te riprovano , e vincolarli ad autorizzare un Tiutlius Diacefìs , che 
e Canoni , e Papi , e Bolle irreparabilmente didruggono . 
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riflessione terza 

Stpr» il Ttw^rafo Terzi di quella Semda Olfervaxìone . 

1. NtrUmò senza preamboli “ Ora > dice I* Ollervatóre I che lì 
tl ricerca di più? che v‘è di più clùaro e patente? Si vuole il 
“ Nullius nella Diocefì di Treviso come nell' Arbitraria? Eccolo 
“ nell* Omnimda Ordinaria Giurisdizione dell’ Abbate di Narvesa 
“ sulle Chiese , Cappelle Scc. a lui afioggettate , ed annelTe, ftac- 
“ candele dalla Giuriidizione Vescovile > e dichiarandole imme* 
t, diate soggette alla S, Sede.“ ■ 

A rispondervi per dritto, mio OlTervatore , fi ricercano tutti 
que’ requilìti , e condizioni che i Canoni della Chiesa , e Conlli- 
tuzioni PoncilÌcie,e dottrine Canoniche eliggono per conlUtuire un 
"HuUiut di quel calibro che Voi sospirate. Onde niente è più in* 
voluto , ed ingombro di quello che dite chiaro e patente. 
dinaria Omnimoda Giurifdiiiane è tutta fittizia, véra non già . Al* 
le prove altrove recate ne aggiungeremo delle altre. 

z. “ Si vuole per quella Giurisdizione , e totale indipenden* 
“ za in omnibus, & per omniaì Eccolo non Solo nella Bolla Ales* 
“ sandrina , ma in quella del Papa Leone x. in termini espreùi > 
“ concludenti , e non soggetti ad equivoco. “ 

Non sarebbe soggetto ad equivoco , e sarebbe concludente lo in 
omnibus & per omnia, quando lo Avelie applicato a quelle cose al* 
le quali è analogo , e co’ quali è connelle , cioè a quelle di spet- 
tanza di Foro efieriore , e non ad altre disparate . La Bolla di Leoa 
ne , e meno I’ Alellandrina non fanno cenno di sorte della Chi* 
risdizione da Voi intesa . 

“Si Vuole una Consuetudine immemorabile, che abbia forza 
“ di prescrizione f Ecco il decorso , e il tellimonio innegabile di 
“ quali tre secoli, ne' quali l'Abbazia di Narvesa è fiata confiinte- 
“ mente chiamata , confiderata e voluta T^uUìus Diacefis nel sen* 
so da noi espofio dalle Bolle tutte de’ Papi , e specialmente do* 
“ po Leone x. dal Santo Pontefice Pio v. e dall* immortale Bene- 
“ detto XIV. dalle formule del giuramento fiese in Roma, e di là 
“ mandate a* novelli Abbati , e dalle Ducali del Serenidìmo Prin- 
“ cipe. “ 

Quanta in uno faeinore funi crimlna I Nè consuetudine, nè pres* 

crizio- 
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crUIone sul cónteflo di tutta Giurisdizione hanno luògo nel nodró 
caso. Una pretesa che fd sempre un argomentoi^di Litigi, non è 
suscettibile ne dell* una , nè dell* altra, appena compérvero i Tri- 
vilegi fi fona mo(fi contro i frescovi di T reviso i lo dicelle Voi . L* 
Abbazia di Natvesa fli chiamara per tre secoli da Voi altri può 
elTere > dai Papi, e dal Principe SerenilOmo, è una solenniilima ca> 
baia , ed impollura. Nell' anno 1^99. non. volendo il Vescovo di 
Treviso accordare la Ilipulazione del CompromelTo elleso in Roma 
dal Cardinal Borghese , e diretta a terminar U presente queflione, 
perchè in quello l'Abbate di NarVesa era nominato ’HhUìhs Dix- 
cefiisi informato il Papa del dilfidio, ordinò' che folle corretto il 
T^ullius Dixcefis nudo com’era , colfa clausula uti prxtenditur.hr- 
gomento. Tanto I* Abbate, che il Papa d* allora sapevano benifli- 
mo se s), ovvero nò quell' Abbazia folle T^ullius Dixcefis . Se dun- 
que aveller creduto che Ibss’ ella veramente 'Hullius, come potevano 
correggere il T^ullius coll’ uti prxteaditur ? Son poteva permetterlo 1’ 
Abbate perchè tornava in suo aggravio ; non poteva accordarlo il 
Papa, perchè era un smentire le Bolle, e la Àella vcritì dei Car- 
dinal Borghese. Dunque se accordarono entrambi la correzione del 
T^mIIim, intanto condiscesero a queft’ esprello, in quanto più vicini 
al suo nascimento, intesa la qualità sua, conobbero non. dovere, nè 
poter entrare cosi alloluto , od isolato nel Compromeflb. Avanti. 
Nell* anno 1771. fu dal Vescovo d’ allora portata alla Sacra Cdh- 
gregazione del Concilio in Roma la relazione delle esorbitanze giu- 
risdizionali del Prepofìio di Narvesa ; e la rispolla della medefì- 
ma fatta col mezzo del Cardinal Prefetto di ella 1 ’ Eminentilfimo 
de* Rolli , fu la seguente t 

AD TUAS QUERELAS, QUOD ATTINET, CONTRA PR.E. 
POSITUM S. EUSTACHir NARVISLE, QUI PERINDE SE GÈ- 
RIT , AC SI ABBAS ESSET NULLlUS; EA QUIDEM ECCLE- 
SIA NEQUE.HABITA UNQUAM FUIT, NEQUE RECENSE- 
TUR INTER ABBATIAS NULLlUS. ITAQUE TUUM JUS VIN- 
DICES, AC TUEARIS OPORTET, ATQUE H/EC SACRA CON- 
GREGATIO IN TAM JUSTA CAUSA AUCTORITATEM TIBI 
SUAM OMNEM DEFERT , AC POLLICETUR . 

ffxe ejufdem S. Congregationis mandato & nomine &c. 11 Monu- 
mento efifte nell’Archivio Vescovile di Treviso. 

Parlando poi del parere del Principe, nollro adorabiliflima , 
crederei che i due Giudicaci emanati da lui a favor de* Vescovi 

di 
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di Treviso , più sù^da noi ritoccati , uniti a quello ultimamente 
seguito da’ Capi Eccellentiilìmi del Configlio di XL. Civil Nova; 
non che la commilfione dell’ EccelIentliGmo Senato ingiunta al Ves- 
covo GiufUniani di Treviso i8. Febraro 1768. relativa al Decre- 
to dello Hello anno , che vuole rimontati i Vescovi nei dirit- 
ti loro primieri lasciati da CriHo , di dover vilìtare in figu- 
ra , e autorità di Vescovo Ordinario , e non gii in qualiti di 
Delegato ApoHollco, come volea il Priore, la Chiesa, o Moni* 
Itero della Certosa , in onta della Vifita recente eseguita dall’ Ab- 
bate di Narvcia furtivamente, fieno suHìcIcntifGmi a farci capi- 
re ,chc nella mente augufta del Principato il 7 {itllius di Narvesa 
non conta . 

4 . Checcheflia del Giuramento In Koma , non sò cosa fìa : ma 
dico, che converrebbe rifletterci sopra per non aver a pentirli. 
Dico ancora , che quelli non vagliono in nulla a ricomporre 
gli oggetti che sono malsani . L’ errore ovunque riflagni meri- 
ta correaione . Dei caso florico del Santo Pontefice Pio Quinto 
parleremo opportunamente nel seguente Paragrafo. Ma seguitiamo 
a leggere . 

5. “ che lì domanda, e pretende d’ avvantaggio ?L’ esercizio 
“ collante di quell' Ouin/tne^it Ordiniria autorità e Giurisdizione ? Ec- 

co la elezione de' Parrochi , la Collazione de’ Benefizi, 1 ' esa- 
“ me fatto di quelli dagli Csaminadori Sinodali, i quali sono e- 
“ letti tanto per 1 ’ Ordinario di Treviso, quanto per l'Ordinario 
“ di Narvesa; le Vifìte fatte in forma, com’ è prescritto dal Tri- 
“ dentino, con Ordini , e Decreti degli Abbati, i Vredicattri e- 
“ letti per le Chiese Abbaziall , gli Economi polli nelle Parroc- 
“ chie vacanti — Qui v’c bugia ; gli Economi sono polli dal 
Vescovo •— le Indulgenze dagli Abbati pubblicate, e concelle, 

‘ la pubblicazione può correre , della concedìone non sò che 

‘ dire — — le dijptnfe dalle Pubblicazioni pei Matrimoni date dal- 
“ la Curia Abbaziale , le Contraddix.ioni o ammefle , o liberate 
“ dalla medefìma Curia quell’ i rara obbedienza al Triden- 
“ tino — • Un Sicario Gtntrtlt con Cancelliere , Offizio , Miniflri 
&c. come Io hà il Vescovo. 

Chi ha la sofferenza di leggere limili Inezie che dispiega l) 
C^ervatore per provare 1 ’ Ordinarla Giurisdizione, non ha ra- 
gione di paflare in risa indeclinabili? La Elezione de’ Parrochi, 
la Collazione importano altro che Un diritto di Juspatronato ? Ma 
4 a Presentazione, c gli Esami del Vescovo per la loro admilfione, 

o ripro- 
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6 riprovazione, non convince, e dlsplegi POrdinarli diluì Glu 2 
rìsdlzlone sulla Cura dell’Anlme ? Se gli Esaminatori Sinodali (ì 
eleggono, perchè col mezzo loro il VetcovO faccia sperimento del- 
la capaciti o Scienza dei Presentandi , è pur falso ch‘ abbiano re- 
lazione coll’Abbate di Narvcsa .'«Itrimenti qualunque Juspatronante 
per la medefìma ragione potrebbe vantarli del medefimo onore . Le 
Vilite Abbaziali li fanno com’è prescritto dal Tridentino ? Io hò t 
miei riveritidimi dubbj, nè mi rimetto se non li mi efibiscano le^ 
prove. Il Vicario ,il Cancelliere &c. quelli sono indizj di gran- 
dezza admilTibili in chiunque abbia voglia di cosi onorarli . 

5. Discorriamo dei NVitrimonj . Io sò che nella Sentenza i 6 j 9 . 
8. Giugno fi concedo col secondo capo la facoltì di far Giudizio 
sulle Cause Matrimoniali , sulle dispense di Pubblicazione , sulle 
Fedi di Liberti, sù de’ Matrimoni Ederi &c. Ma non sò con quan- 
ta equità fa ciò dato concedo, e accettato. Sòbene che il Conci- 
lio di^Trento non è persuaso in conto alcuno di quedo Sentenziato. 
Caus* omnes, die' egli Sefs. 24. cap, 20. ad forum Ecclepallicum 
quomodoUbtt ptrtinentts , . . coram Ordinar ih locorum dumtaxat co^no/- 
tantur... ^d hac Caufa Matrmoniales t & Criminaìes ••• Epifeopi tan- 
tum txamini relinquanlur . . . non ohflantibus, quoad omnia fupraferipta, 
privilfgils , indulti!, concordiis &e. £ lì avverta co’Canonidi, che 
il tantum examìni , & Jurifdiciioni Epifeopi rtlinquantur , ha es- 
clulì tutti i Prelati inferiori , ma piò degli altri quelli che non 
hanno separato Territorio. Si raccolga da quedo quanta Giuris- 
dizione polla pervenire negli Abbati dall’ argomento dei Matrimo- 
ni , lasciate a parte le dispute per quelli che lì tengono Un Terri- 
torio diviso. 

y.“Si edge altro di piò? Ecco 1 ’ uso della Mitra Padoralc , e 
“ Pcntilìca/i ; ecco f autorità di dare al Popolo la solenne Bene- 
“ dizione: ecco la piena facoltà di far leggi , Statuti, Decreti ,Or- 
" dini &c. per il bene delle sue Chiese , e dei Gregge alla sola sua 
“ curacommedo e dipendente in omnibus Cfper omnia, non dal Ve- 
“ scovo (che baratteria!) ma dalla Ordinaria sua Giurisdizione: 
“ ecco I’ autorità di correggere i delinquenti, punirli, sospender- 
“ li, e rimoverli dall' effìzio: ecco finalmente Io Stemma Abba- 
“ ziale pendente in tutte le sue Chiese , e impreflo in tutti i 

suoi Ordini, e Decreti .“ 

Dunque ci lì domanda se/; e/ 7 ^e altro di piiìSi risponde che fi elìge 
quel tutto che v’abbisogna per conllituire Un Vjulìius di Ordinaria 
Cmr.imoda Ciurifdixme , di cui mancando la Prepofitura Narvesana 

. non 
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non può rlcordarfi di qucflo grado. Si risponde che tutti gli ufì di 
Mitra, Pa fiora le. Insegne Pontifìcie ammonticaci in fascio co' Statuti, 
Ordini, Decreti, non poflono trasformare la Prepofìtura dall'cITere 
al non elTere T^uliìus Didcefis . Che nè (lemmi, nè correzioni , nè 
rimozioni , nè punizioni , nc Benedizioni al solo caso de’ Pontifi» 
cali alterano punto la natura , o l'entità delle cose, ma le lascia- 
no nella loro sollanza . Vi fi vedrebbero al Mondo gran metamoc- 
fofì , se operafTero diversamente . Quando i Sommi Pontefici hanno 
decretato, che Citrici MonalUriorum NarveSa , S. Fosca , S. 
Martino, S. Eufemia, Crispignaga &c. ■■■“ qui mini(lrtnt Topulo 
Tarvifmi hpifctpatus , iebtnt Tarvifmo Wpifeopo faetre Obbedientiam , 
tr tam abbatte , quam forum Citrici intcrtljc debtnt Capitulit gtne- 
raiibus &t. mi sarà lecito il dire , che ella è una falliti pretillìma 
il dire , che il Gregge della Prepofìtura di Narvesa Ila commefTo 
alla sola cura del Prepofìto, e fìa in omnibus, & per omnia dipen- 
dente da eiiò lui , e non dal Vescovo . Oda chi può senza avver- 
fìone le si avvedute baratterie. Vedi Stamp. Vescov. pag. ii. Ma 
mi fì dica. Quel Citrici &t . non concerne il sacro loro Miniflero? 
Or se quelli sono obbligati a predar Obbedienza al Vescovo , co- 
me può farli , che sù di loro non abbia il Vescovo I* Ordinaria 
Giurisdizione? Avanci. Se il Popolo cui servono , e miniflrano è 
Popolo del Vescovo di Treviso , Vopulo Tarvifmi Epifeopatus , che 
può avvenire onde quello Vescovo non abbia sù di loro ad eserci- 
tare la fleffa sua Giurisdizione ? E Se per decreti Poniifàcj il Ve- 
scovo tiene e sù de’ Chierici e sù del ^polo quello diritto , come 
poflono pretenderlo i Prepofìti? Una tal inversa immaginazione non 
è 1' eflrema llravaganza ? Si specchi sù di quello 1* OfTervatore per 
conoscere ciò che manca pel suo alTunto . 

8. Ella è dunque una soperchieria vana oltre misura quella, 
eh’ egli avanza nuova interrogazione: Dimando nuovamente, 

“ che fì richiede di più per il iqullius JDiacefij dell’ Abbazia di 
“ Narvesa polla ntiia Dioctfi di Trtvifo, come dice 1’ Arbitraria . 

“ e nel senso da noi espello secondo la mente del Tridentino, ^ 
“ del gran Benedetto xrvr“ 

Vi lì risponde nuovamente , che vi fi richiede tutto 1’ eflen- 
ziale i che I’ Arbitraria ha detto elTer 1’ Abbazia nella Dicceli di 
Treviso, ehe perciò non ha detto , come dir non poteva, che l* 
Abbazia Ila “Eluilius Ùiacefìs , importando i due termini contraddi- 
zione . Che nel dar alla Bolla quel lignificato qui sopra dispiegato,' 
tradiste i seni! legittimi e del Tridentino , e di Benedetto Decimo 
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(]uartó. Che perciò ò un inganno attivo , e paiSvo quello per cui 
seguite; “ A me pare, e parer deve a chiunque ha occhi in fron. 
“ te, che vi fia ancora più del bisogno per riconoscere l’Abbazia 
“ di Narvesa Didcrfts in quella di Treviso, c però nil 

“ ris h*bet Epifctpui , ftd ^bbts tot» Epifcopi habetur . “ 

Tutti quelli che han occhi in fronte sono certi , che manca' 
tutto il neccliitoso a formar II 'Untlius Ditectfts' per 1' Abbazia di 
Narvesa . L’ ^micixi* vi fa travvedere. Conoscono ancora che 
fiele un portento per far cambiar faccia alle cose, e darle ad in> 
tendere per quelle che non sono in natura , il min caro Offervato> 
re. Conoscono che il "UH juris&c. parla di TìhUìms di terza clas» 
se , e non della voAre ; e concludono , che ^bbot loco Epifcopi non 
habetur . DiceAe più del bisogno quanto ali* inconcludenza , ma 
nulla disodo sul noAro propofito. 

RIFLESSIONE QITARTA 
Sul Quarto Taragrafo di quella Seconda O[fervaiione. 



I. Q Volazza per ogni angolo del suo fiAema il destro Scrittore 
^ e fi spiega per tutto dove onde uscio con gloria da' que' 
guazzabugli , ne* quali speflb s* intoppa , £*'suo canone incnncuflo, 
e da lui religiosamente adottato, lo spacciare per cose chiare non 
dico, ma per fatti piucchè coAanti quelle, che non versano già- 
su ripugnanze, o dubbietì , ma su cali, e fatti che sono i più fal- 
si . Stiamo ad udirlo. 

** Eppure v' è ancora qualche cosa di più , quella cosa che 
“ conchiude quel più che convince che non ammette rispofia, e che 
“ agli Avversar) chiude per sempre la bocca. “'Alcuno fi as- 
prttarì un Corpo di Statuti , che tolga a’ Vescovi i loro diritti . 
hla no, è tutt’ altro* “ Certamente ecco l’ordigno il 
“ Sommo, e Santo Pontefice Pio v. che ascese la Cattedra di San 
“ Pietro in tempo non molto lontano dal Concilio di Trento 
“ 1* anno ij66. intendeva la mente, e lo spirito, che rego- 
lò que* Padri nel formare i Decreti in materia di disciplina , 
“ e più affai gl’ Intendeva del Chokier, c del Lothier. Nefiuno 
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“ lenza taccia di temerario negarì queOa veriti, nè vorrà oltrag. 
“ giare la memoria d* un llluminatiflimo , e Sanciflàmo Pon* 
“ tefice. “ 

Niuno di noi è per negare all* illuminatiflimo Pontefice la 
vera intelligenza , e sento de' Canoni Tridentiai; ma quella spetta 
a Voi , ftimato OfTervatore, il provare che que’due CanonifU ab- 
bianli àntefi diversamente da quel Santo Padre: e noi non credia» 
fflo oltraggiarlo i anzi di onorarlo quando li interpretiamo In quel 
(ìgnificato ifteflo dalla Ecclefiaftica disciplina. Innanzi. 

“ Ora quello Santo Vicario di Gesù Crlflo in un Breve a/ii» 
vore dell’ Abbate, e Abbazia di Narvesa spedito Rom;e apud 
“ S. Petrum sub annoio Piscatorit die v. Julii ijyi. Pontificatui 
“ noflri anno texto , così parla , e schiettamente fì spiega in ter- 
“ mini terminanti contro il Vescovo di Treviso, ed a favore dell* 
“ Abbate di Narvesa ; quelle sono le sue precise parole : Praepofitus 
“ Praepofìturar , alias Abbatia; S. EuQachii loci de Narvlfia "Hul- 
“ iikt DUctfis , & Territorii Tarvifini , qu* de jure patronatus 
“ laicorum vircrum diledlorum iìliorum Nobilium Comitum de 
Collalto ex fundatione , & dotaiione , ac immediate ex Privile- 
gio Apnftolico Nobis , ac Sedi Apoflolicx subjedlx , & alias a 
“ jHrifdiClime vicini Ordinarii Tarvifini ex Privilegio prxdliflo a 
“ quingentis annis citra , & ultra exprcfle exempta extltit, & jura 
“ Episcopalia tam ex aufloritate ApoAolica, quara ab immemora* 
“ bili tempore, habere dignefeitur , & desuper Jurisdidione sua > & 
*' didx Prxpofiturx de jure ab aliquo moleAari vel pertuibari non 
debuàfler, nec deberet ; nihilominus Ven. Trat. Modernus Epis- 
“ copus Tarvilìnus quo spiritu dudus ponendo in melTem alienam . 
“ Jadavit , Se jadet se velie ingerere in Jurtsdidioneoi didx Prx* 
“ pofìturx, & forsan hadenus se ingeilìt, conferendo Beneficia sub 
“ Jurisdidione didi Prxpofiti , Se didx Prxpofiturx , vacaniia , 
" seu ad illa provisos , & prxsentatos inftituendo, vel deAituendo, 
“ ae al'u attentando, & innovando centra formam juris, ac sa* 
crorum Canonum,& specialia Privilegia ApoAolica prxdida,& 
** quod pejus eA , usurpatione alienx Jurisdidionis putdiOtt non eon~ 
“ tentuf odi» copitMÌi , quo propter defenfionem jnriura didx Prx- 
“ pofìturx earponentew Prx pofitum qui v’è picciola traccia dell’ 
“ inganno prosequLtur &c. non ad alium finem, nifiut ipsePrx* 
*‘ pofitus , qui nullatenut , litibus , Se controverfiis , sed curx ani» 
“ marum Ecclefi» sux eA intentus, per hujusmodi turbationes. Se 
“ moieAias cogatur dcscrere defenfionem jurium , morum, & Prx- 
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“ pofitui» pr*di(2*, Si illa dìclo Epifcopt prò libito suo iislirpan* 
“ da relinquere Scc. igitur &c. “ 

Non poteva Trifon Baratti ellcr più empio per ingannar il 
Papa, nè più aftuto T Ollervatore per deluder il Pubblico. Quello 
B eve come ognun vede manca d» iella , e di coda dove 111 il ve- 
leno . La iella è quella a f'entrtbitì Fratri Tàtriarthn yenttiarum , 
Jeu dihUo Filio ejui yicarlt Centrali, Tius Tapa v. Fenerabilis Fra- 
ter SatHtem , ó" ,^po/hlicam BenediUimem . Exptni T^tbis tinper feeit 
. di.eiÌHS Filiki Triphon de Bantis Vreepofitus Trepeptur/e tire, seguita 

come sopra . La coda è quella che viene di seguito al igienr 
sopra intermello : 7{ps autem tertam exploratamque notitiam tum non 
haktamus, ideireo ire. Per incendere il millero di quelle due omilli.)- 
ni è duopo venti a capo della llorletta di qiicfto eas». 

a. Trifon Baratti invertito 1* anno if Sa. della Prepofìtura di 
Narvesa per rinunzia penfmnaria come fì dice, fì vide ben prello 
ingrato pel benefizio, c scortumato per eccello . Incamminato il ri- 
t corso ben giudo degli Eccell. Collalto ai debiti Tribunali , diè 

mano ad un Procello contro di lui il Vescovo di Treviso . Ad is- 
cansare i fulmini di quelle molle , per le quali era convinto delle 
orride empietà , e nefande Kelleratezze , pensò ali’ Appello alla 
Corte di Roma, di cui Pio v. n' era il Capo. Qui fi presentò con 
un Memoriale , che ne* suni concetti imputava al Vescovo indebite 
pretese. Pio v. ricevutone il Memoriale fi rivolse al Patriarca di 
Venezia col suo Breve , che incomincia yenerahili Fratri qui sò 
descritto. In quello per inllruirnelo delle querele del Baratti, gli 
trasmette in copia parola per parola il di lui IlelTo Memoriale , col 
quale principiando Trapaptns Treepopturet \ il Baratti fi avea tito- 
lato uihbas S. EuPachii de "Harvipa T^ulliut Diete t ptt , & Territorii 
Tarvipnl &e. e finalmente il Santo Pontefice notizia il Patriarca 
Veneto , che non avendo egli rtefib certa e fìcura notizia della ve- 
rità del fatto, perciò a lui fi rivolge per le debite ficure infor- 
mazioni : T^Of autem certam exploratamqut notitiam cum ne» bahea- 
tnuf, idcirco Ù’c. Il Corpo dunque del Breve Pontificio non è di Pio 
V. egli è del Baratti , delle cui querimonie il S. Pontefice ne fa il 
ritratto, e ia copia nel suo Breve al Patriarca. Per quella guisa i 
termini del 7{ulliui Diaceps , del nefeimus qu» spiritu duUus del p»- 
ntndt falctm in meffem alienam &e. non sono di Pio Quinto , sonò 
artifizi, e cabale del Baratti, che all’ ombra del 'HuUius Dieectpt 
anelava trarfi fuori dalle catene del Procello del Vescovo di Tre* 
'' viso. Ma non è mai si accorto 1’ inganno, che dove li no» 
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lisci dietro forme clclli menzogna, te parole.* Modtrnus Bpifccput 
Tarvtfmut qut Ipiritii duSus , ponendo falcem in mtffitn alienctm , ja- 
&»vit , & jaifet , /e velie ingertre . . . & qutd pijus efl nfiirpatio^ 
ne aliente JurijdUlionis prtcdiCitc noti tontentus , cdto capitali &c. que« 
Ho non è parlare certamente di Pio Quinto, perchè ncn era per 
anco inflrutto delle difese del Vescovo.* nè senza udirlo I' avrebbe 
imputato delle fimili querele . L’ esprellìone Exponentem Vrupefitum^ 
che tfd ungHem <oincide col principio ExponlUobit fecit , ci alHciira 
di un tanto vero, e disinega la faiiìtè, e I* aduzia dell'Olfervatore. 

j, Senonchè confella I' OlJcrvatore, che in quefta contesa fS 
pronunciata Sentenza fecondo la richieda del f'e/covo. Or se il Breve 
Pontificio di Pio V. fiato fi folle Bolla di Privilegio per le prete- 
se del Tinllius del Baratti , come poteva pronunciarli Sentenza a 
favore del Vescovo contro del decretato Pontificio? La cibala non 
da negli occhi? In fatti palTato al Cielo trà quelli momenti il San- 
to Papa Pio V. poch’anni dopo fij rialTunto quello affare, e Gre- 
forio XI ir. di lui Succeffore, lo delegò alNuncio Pontificio pres- 
so la Repubblica Serenilfima in Venezia Giambattifia Cafiagna 
Arcivescovo di Rollano, Uomo di alto e profondo sapere , oome 
lo attefiano le Storie, e come ne diè moiri saggi dacché fi) affun- 
Co al Trono -Pontificio col nome di Urbano vii. Quelli dunque 
avutone il Breve della Delegazione, versò precisamente sul punto in 
queftione : later Eev, O. Georgium Cornelium Epifcopnm Tarviftnum , 
'& Kev. D. Triphonem Eatattum ^bbatem feu Trtepofitum de T^/irvi» 
fta Tarvifinte Dituefis . 11 qual punto versava, de & fnper Vìfttatio- 
«e, & CorTeilione diSe ^bbatite, aliorumqne Beneficiornm tana Cura- 
toram , quam non Curatornm eidem ^bbatice , five ‘Precpofituree subie- 
flortti», alìaqae gertndì adminifirandi , & reformanii , qua ad curam 
^Animarum rtSia exerceitdam pertinent , facultate , & audoritate: nec 
non de , & fuper exemptione, & fnbiettiòne' refpedive , rehufque aliit 
in Adii Caufa &c. 

4 . Il Giudicato dunque di quellt) grand’ Uomo, e grahde sì ^ 
che nel Concilio Tridentino per espreffo di Pio xv. non lì dovea- 
no far Decreti in disciplina senza il di lui allensos fu del seguen- 
te tenore : Chrifti Tramine repetito , dicimut , & pronunciatnut , decer- 
nimust ^ declaramus pr^didum Rev. D. Epìfeopum Tarvifinum eti* 
am tamquam Sedie Apoflolicte Delegatum , juxta Decreta Sacri Conci- 
ai Tridentini libere , «In licite pof]e vìfitare , & corrigere didam ^b- 
batiatn , five Trtepofintram de 7d,arvipa , donee , & quousque in ea 
Regiilarit Ob/ervantia non viguerit, & fimìliter vifitare , & corrigere 
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p(jfe , & valcrt mnia & quéteumque Benefcìa tdm curata , quam no^ 
turata , Stcularìa , & Ktgularia qalitercumqui Cmmendata , eidtm 
abbatta fubltSa , utxatiourfque , noltflatitaes , jadatimcs , pir- 
turbationts , & tmptdimtnta quaeumque , pramilìbrum otcafmt , di- 
8a Ktvcr. Dom. Epifcopo per ii8um Kever. ^bbatem , feu Trapo^ 
fitum qucmadclìbtt illatai , fa8as > & praflitas .... fuiffe , & ts- 
te iUicitas t indebitas , & injuflai tp’e. La Storta dunque <it que* 
flì fatti ci manifc/la con quanta onedi , ed onoratczaa 1' OfTer- 
ratore abbia dato ad intendere per un Decreto Pontificio la 
copia materiale del Memoriale del Baratti i che Pio Qjiinto spe> 
dì in corpo del suo Breve al Patriarca in Venezia : quando quel 
Papa , benché illuminatiflimo , atteda non averne alcuna notizia 
delle cole contenute nel Memoriale > vai a dire del 'Hullius Dia- 
ttfis primo capo di pretesa , ne di checché altro era spiegato in 
quello “Hot autevt ctrtam expleratamque nttitiam cum non babea- 
mus &c. £ quede sono poi le verità scoperte che (ì traggono dal 
pozzo, eh? Anzi sono quelle cose che conchiudonn, e convincono 
quel più che non ammette rispoda , e che chiude per sempre la 
bocca agli Avversar), non è così, il mio caro oneftiflimo Uomo? 
Il cambio che ne facede é prodigioso in veroi ma tutto fi dona a 
chi scrìve per trasporti d* Amicìzia, Ma quello che più infafii* 
disce é quanto segue. 

“ E chi non riconosce in quelle espreflioni del Santo Pontefi- 
“ ce 11 più viva , e naturale pittura del caso noflro presente, dell’ 
“ Abbazia , cioè che difende , e sofiiene i suoi incontrafiabiii di» 
“ ritti, e del moderno Vescovo di Treviso, che mette le mani 
“ nell'altrui meflc per usurparli quella Giurisdizione che non è , 
“ e non é mzi fiata sua? E ehi non refieri persuaso ad un tedi» 
“ monio sì chiaro di quanto fin’ ora abbiamo con evidenza —— 
“ di cabale , e baratterie — provato del vero T^uiliut Diacefit , 
“ e della Ordinaria Omnitnoda Giurlfdixjtnt in omnibus & per omnia 
“ dell’ Abbate di Narvesa nelle persone. Chiese, Ceppelle , be- 
“ neficj &c. a lui soggetti, benché s’intendano nella Diocefi di 
“ Treviso, come dice il primo Articolo dell’Arbitraria i<5oo?“ 

Chiunque sarà alcun poco infi rutto sulle circoftanze della pre- 
sente vertenza .riconoscerà che Voi fate poco conto del vofiro bu- 
on nome, per cui accolte di tutto genio 1’ impofiurc dell’indegno 
Baratti, le divendete al Pubblico quii verità di fatto. Riconosce- 
rà che la Sentenza dell’ Arcivescovo Cafiagna , la cui Sapienza é 
lodata da tutti , ed il cui merito meritò la Tiara , e da cui Voi 
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fuggite colle solite scappate, disperso al nulla il Hullius Diace/ls 
di Narvesa in quel tempo controverso , colla millanuta Ordinaria 
Giurisdizione sfacciata di tutti i buoni Principj. Riconoscerà che 
il voler oftinarfi d’ avvantaggio a tutelare il mal architettato 
^ullìut DUcefis'y coll* Autorità infinta del Pontefice Pio Quinto è 
un oltraggiarlo anche dopo che fi trova nell’Albo de’ Santi. Ri- 
conoscerà finalmente , che nell* espreflioni materiali del Santo Pon- 
tefice, che riportolle in copia nel suo Breve dal Memoriale Ba- 
ratti , è affai più pitturato al vivo , e naturale il caso voftro , che 
quello deir impuntabile Vescovo di Treviso, caratterizzato per 
innocente da tutto il Mondo saggio ; c che 1’ esprelEone ufurparfi 
quell» Giurifiixitne che non è mai Hat* fua , è una calunniofillima 
falfità , quando il $1 sà da tutti , che il Vescovato di Treviso fi 
tenne in polleffo libero, e pacifico per undeci Secoli e più, e quan- 
do Bolle , e Concordati gli la preservaron intatta sempremai . An- 
cora : che le Imputazioni che fi vibrano contro de* pòveri Vesco- 
vi, che in quello affare fiiron anche troppo indulgenti, 1» forza 
rappresentando la sua gran scena, tutta la favola , se cangili il 
nome , parla de’ Prevolli . 
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RIFLESSIONE QUINTA 
iu[ lutato Taragrafo di quifla iteffa Offervazioue . 



I. ^ Ntriamo adeffn in un punto di squifìia Geografia . “ Prima 
C “ di metter fine a quefta Seconda Offervazione — - era più 
“ lodevole non averla incominciata — fiami permeilo il fare u» 
“ na dimanda a Monfig. di Treviso. Le due Chiese della Mira, 
** e di Oriago tono pure soggette alla sua Ordinaria Giurisdi- 
“ aione . Ma non sono elle forse nella Diocefi di Padova , e di 
“ Venezia, dalle quali vengono quali tolte di mezzo? Dunque se» 
“ condo il discorso , ed i principi <legli Avversari, ellendo nella 
“ Diocefi di Padova, e di Venezia, eller devono quelle dueChie- 
“ se soggette 1’ una alla Giurisdizione del Vescovo di Padova , e 
“ 1’ altra a quella del Patriarca di Venezia . Mi diri 1' Avversario, 
“ e dirà bene, che I* edere quelle Chiese per accidens. nelle Oio- 
“ cefi di Padova, e di Venezia non fa che fieno di quelle Dioce- 
“ si; e però la material fituazione non da Giurisdizione nè al 
“ Vescovo di Padova , nè al Patriarca di Venezia sù quelle Chie» 
“ se , e di quelli esempi molti ve ne sono in Italia. Ora perque- 
“ Ha genuina rispoda , che milita per la Giurisdizione Ordina- 
‘‘ ria del Vescovo di Treviso sulle due Chiese della Mira , cd O- 
“ riago nelle Diocefi altrui, non dovrà valere a pari per la Or- 
“ dinarla Giurisdizione dell’Abbate di Narvesa sopra le sueChie- 
Se, che sono fituate nella Diocefi di Treviso, ma non sono 
“ della Diocefi di Treviso ?“ 

Il suppollo vofiro Avversario non risponde alla foggia da 
Voi suggerita , che non sarebbe degna della erudizione vallra , se 
involta non foffe nell' artifizio. Due cote vi risponde alla spedita . 
Colla prima vi nega ilsuppofio, vai a dire chele due Chiese Mira 
ed Oriago , quafi tolte in mezzo dalle due Diocefi Tadova, e Vene- 
zia , abbiano perciò a dirli di efiUenza in seno alle llefie Dio- 
ccfi . Io non vò far il pedante, ma fi sì bene che il circondario 
delle Diocefi non è sempre di perfetta periferia : altre efler potendo 
triangolari, altre quadrilatere, o quadrilonghe, altre trapezie, rom- 
btili cc. La cosa è così delle Provincie , delle Monarchie , degli Stati, 
e delle quattro Parti del Mondo. Qualunque figura dunque abbia 
la Diocefi di Treviso, cd a qualunque altre fia in confine , quello 

non 
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non può Tire die le Chiese della prima abbiano a dirli delle al> 
tre , nè la Giurisdiaione del suo VeKovo poflà elTer lìscata dagli al- 
tri che sono confirianti: certo elTendo che il Vescovo di Treviso 
partendo dalla sua Cattedrale fino alla Mira , ed Oriago lì trova 
sempre nella Diocelt ; e però entro i suoi confini non v* hi alcuno 
che abbia Giurisdiaione • Falsa dunque eflendo la MppoGaione , 
falsa è pure 1' induzione pel Vescovo di Padova , e Patriarca di 
Venezia. Non hò cognizione perfetta della fituazione di quelle due 
Chiese , ma sono certo cK* ella non ò come Voi 1‘ avete des^ 
ctitu . 

1 . Alla seconda. La pariti 'che nc traete è zoppa per ogni ver» , 
so. La Giurisdizione di un Vescovo sopra i luoghi» e Chiese di 
sua Diocefi , od entro a' suoi confini , è di diritto divino » e na> 
turale» nè può toglierli in alcuna maniera . Quella de* Prelati in- 
feriori è per grazia » ma senza confronto minore della prima . Ni- 
ente imporra se quella non vi folle al Mondo : rutto monca » che 
quella fi conservi in tutta la sua fòrza. Gli Abbati di Narvesa pos- 
sono rappresentare quella Giurisdizione che può loro provenire dai 
titoli di Fondazione » Dotazione » Presentazione &c. ma non mai 
quella che deriva dall' Autorità Ordinaria, e di Delegazione Apo- 
ftolica. Dunque è spropofito malliccio il pretendere, che le ragio- 
ni che militano per la Giurifdizioae Ordinaria del yefcovo di Trtvifo 
fulle Chiefe di Mira » ed Oriago » nella Diocefi altrui debban valere 
a pari per la Ordinaria Giurifdixàme delP abbate di Harvefa joprm 
le fue Cbieje. Il sofisma lì scuopre vieppiù quando lìam certi, che 
Mira , ed Oriago non sono unquemai fiate valutate di altre Dio- 
cefi che di quelle di Treviso » come di quella pure sono fiate sem^ 
pre conlìderate le Chiese della Prepolìlura di Narvesa . 
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RIFLESSIONE SESTA 

Sul Sesta Taragrafa di quella Secoaia Offervaxionil 

i.“ A H convlen cedere , scrive 1’ Offervatórrf J alla verlt) co» 
xX oascLuta , all’ evidenza delle ragioni , alla forza delle Legf;i 
“ Ecclefii diche , all* autorità de' Pontefici, alle dispofizloni delle 
•• lor Bollerai Decreti del Tridentino, spiegati dalla Sacra Con- 
“ gregazione del Concilio , la quale come dice il Pontefice Be- 
“ detto XIV, n' è la sola interprete: Sacram Cengregatottem Con- 

“ cilii Tridentini interpre Interpretum unict fpeiìat , Decretarum rjus*- 
“ dem Concila genuinum fenfum aperire, e finalmente alle chiare 
“ intenzioni del nodro SerenilCmo Principe esprefle in tante let- 
“ tere, e specialmente al noftro propofito nella Ducale Novem- 
“ bre lytfi. diretta all’ attuale Abbate di Narveia Monfignor Vin- 
“ ciguerra Conte di Collalto &c. dove parlando della impofizione 
“ sopra le Chiese della Dicceli di Treviso a favore di quella ro- 
“ vinosa Cattedrale , ed esentando quelle dell’ Abbazia di Narve- 
“ sa dice: Sopra le Scuole, e Confraternite laiche delta Città, t Dio- 
“ te fi dì Trevi fo &c. non abbia ad intenderli, ed aver luogo nell' ,Ab' 
“ bazia di Harvefa, e suo Ciurìfdixionale Diflretto — la Ducale 
“ non dice Giurisdizionale , ma dice Spirituale Didretto Stamp, 
“ Coll. p. 1 " ' • ma dihba/i veriftcare j« i foli limiti eanctffi nel- 

** la Jleffa Dloceft di Trevifo. Si brama cosa più chiara, dove dai 

“ limiti della Diocefi dì Trevifo, e quedi soli è didinta 1’ abbazia 
“ di Harvefa, ed eccettuato il suo Didretto Giurisdizionale , non 
“ volendo compresa nella Giurisdizione del Vescovo quella dell’ 
“ Abbate, che vuole privilegiare sopra 1’ altra: e innoltre anche 
" per la regola, che exceptio ** * — ■ che imbecilliti! fi compaflìo- 
“ ne ■*”“ firmai regulam in contrc^ìum, ella è manifeda la mente 

“ del Serenilfimo Principe, che riconosce la Ordinaria Omnimoda 

** Giurisdizione dell’ Abbate di Narvesa , e la indipendenza dalle 
“ sue Chiese dal Vescovo di Treviso, benché s’ intendano nella 
“ Diocefi di Trevifo , ma però non di quella , e del proprio Ordi- 
nario in omnibus & per omnia unicamente dipendenti. E vero j 
“ che a schermirli I’ Avversario da quedi colpi mortali ”■*“ Su^ 
“ peri mites animos — qual nuovo Proteo formas se vertit in o- 
” mnes , ma alfine bisogna che ceda il campo , fi dia vinto in 
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" mezzò a tanta luce > perché II non volerla vedere è lo flcITo che 
“ in meridie tacutire » 

Si puàudir fefteggiamento più puerile j e più spregevole ad un', 
ora del coinbinamento delle tante disparate cose lantalUcate da u« 
na pura riscaldata , e sovvertita immaginazione 1 Non dico iperbo- 
le , ma verità^ Alcuni» Signor Oflcrvatore , che scorsero il vollra 
lavoro v’ han detto prodisio di eoragsioi non censuro il penfiere, 
ma non hanno dato nel segno. Più confacentevi credo il nome 
prodigio di chimere , di hlaùrocche » e fanfaluche. Non iflupisco. 
Voi combattete per amicixJa > e come quella virtù e[l ad alterunt , ^ 
cosi verifica^ , che Voi non avendo amicizia per Voi (leUo , ci- 
mentate la ripuzione pegli altri. Chi ’l crederebbe, che un pari 
voùro , che tanto fi picca di buona Logica , apportaHe in campo 
cose non solo frivole o sdicevoli, ma implicanti, e contraddito- 
riamente ripugnanti al punto che li ventila? Voi ditei convi~ 
en cedere &c. Ma dov’ è quella verità, cino/ciuta, qutjl’ evidenx» 
di ragione , forxa di Leggi , autorità de' Tonteffci &e ? 11 vollro as- 
sunto in quella OlTervazione non è di provare, che quantunque 1* 
Arbitraria idoo. abbia detto, r^e la Trepcfitnra di Harvefa , e /noi 
Benefit) t' intendino efier nella Dìocefi di Trevifo, nota rella nonos- 
tante eh’ ella non lia T^ulliut DUcefisf Ora di quella propolìzione 
dove sono le prove? Voi qui falloso, e superbo dite che v» hi 
verità eouofciutat evidenza di ragione, fortea ii Leggi &c. Ma nulla 
di quello ancora abbiam veduto. Per il che il vollro Tiullìut re^s 
ila improbabile affatto i e come mancante di tutti i requilìti per es«t 
ser tale , sen* tiene tutti gl’indizj. di maledizione. Le Bolle , i De- 
creti , i Concili che ci palelìno un 7d.ullius del grado che inutil- 
mente sospirate, abbiamo ancora a vederne una sola che cel dimo- 
llri . Per convincere la Insuflìllenzs e nullità di queRo J^{uUiut , ci 
serviamo degli llelli vollri principi, e delle ftelTe vollre Bolle. Voi 
dite per esempio; L* Arbitraria i6oo. hà detto, che la Prepolìtu- 
ra di Narvesa fi deve intenderla ellere nella Oiocefi di Treviso i e 
noi rispondiamo: dunque non è, nè può elTere 7d,utlius 'Diacefis. 
Voi ripigliate; i Privilegi Pontifici dicono t^ullius. Dieecefis i e 
noi replichiamo: è falso che la dichiarino tale conllicutivamenre, 
e la falfità fi palesa da sè al solo vederli . A voi tocca provare il 
contrario i ma com’ è impolfibile > così non vi riesce. 

a. Ma a che ci ricordate la Congregazion del Concilio ? 1 
Decreti Conciliane sono tanto chiari per noi, onde convincere I’ 
immaginario T^utUnr yoflro , onde giulUficare l’ Ordinaria Giu- 

J risdi- 
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risdlztòne del Vescovo di Treviso sù della Prepofitura che non ab- 
bisognano di alcuna Interpretazione. Niuno più di Voi sconvoglie- 
tutto 1’ ordine de* Canoni > e Decreti per puntellare il rovinoso 
"Hullius voflro. Dove il Tridentino Scfs. vii. Cap. vili, e Seii. 
zxiv. Cap. X. dice, che I Veicbvi vifitino ogni anno le Chiese 
tutte in quain voglia maniera esenti, in onta de' Privilegi , ed an- 
che in figura di Delegati Apollolici , ha forse bisogno d' Inter- 
preti per intenderlo? Ma Voi che non volete capirlo, non fiere for- 
se un Apo/lata , che fi ribella alla Dottrina di Denedetto xiv? £ 
poi le tante violente (liracchiature che facelle del Concilio , per 
veder di dar anima all* incadaverico vollro 7{iitlius , non è quello 
un beffarvene e di nenedetto, e della Congregazione? Di quelle se 
ne trovano più del dovere nel Libro voUro , e maOìme nell’ Ofier- 
vazione Terza , come tri poco vedremo . 

j. Ma il più venullo de’ voHri pensamenti è I’ intavolamento 
delle Lettere, e Ducali del Principe nollro venerabilìffimo . Pare 
che per elio non abbiate nè soggezione, nè rispetto . Volete che ufi 
di Sua verga censoria dove e quando nemmen se la pensa . Dite - 
Non è quella la Q,ueftione noflra : 

Se 1’ Abbazia, o Prepolljcura di Narvesa Ila HhHìks Dittefu , 
iniignica di Ordinaria Omnimoda Giurisdizione in tmni^ 
bus & per omnia ì 

Vediamo ora qual Giudizio abbia fatto il benedetto nnllro 
Principe ogni volta che gli venne fatto di dover sentenziare , c 
decidere sopra quello Punto. Nata 1’ Arbitraria ifiao. nella più 
solenne maniera , ella fù di seguito confermata dall' Eccellentilli- 
zno Senato. Quell’ Arbitraria ftabtlisce la Trtptfnura nella Diotefi 
eli Trevifo . Se è llanziata nella Dicceli di Treviso , ella non sarà 
mai Tiulliut Oietcefis. Dunque il Principe nel confermare I’ Arbi- 
traria hà riprovato il 7i,ullìut Dietcefes . Nata pure 1’ Arbitraria 
11178 . che viene ad ellere una conferma della prima , 1' Ecccllen- 
tllfimo Senato vi appose pure la tua conferma. Dunque quella egu- 
almente riconoscendole sentenziando, che 1’ abbazia di T^arve/a 
colle fue Cbiefe pano ^ * c' iMtendano tffer nella Dioctft di Trevifo con- 
forme l* Arbitraria I 600 , Il Principe col suo Decreto ritrattò altra 
volta il Hullius Dietcefis : perchè I’ ellcre nella Diocelì, e non effe- 
re contraddisce , e ripugna . Avanti . L’ Eccellentilfimo pien Colle- 
gio , colla maggior solennità di Giudizio a favore del Vescovo di 
Treviso, riprovò il 'HulUets Dietcefis Narvesino, con tutti gli an- 
nedotti millantati di Omnimoda Giurisdizione con esclusione dcU| 
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autorità del Vescovo di Treviso . L’ Eccelteatiffimd Magidrato 
ancora dell’ Avvogaria , cui era intromelTo per Supplica il pre- 
detto Giudicato t wditit Tartibut , rigettò la deda Inflanza tam ex 
capite Ordini!, quam ex eapite meriti. Di più. I-’ anno i^yq, ri- 
levatali una furtiva amputazione di un Braccio di S. Eudachio di 
Narvesa , quereiandod il VeKovo di Treviso predo del Principe 
dei sacrilego attentato , gli fu rilasciata una Ducale dello dedo 
anno , per inquirire , e procedere come Ordinario , poterit inquire- 
re , prtctdert ttmquam Ordinarixs, tanto contro 1' Abbate, e i 
Monaci , quanto contro qualunque altro , senza diderenza , per la 
ricupera del Pezzo podo a ruba ; tam cantra ^bbatetu , & Mona^ 
ehos , quam per omnem atium &c. Anzi colla deda Ducala fu ordi- 
nata ai Podedà , e Cepitanio di Treviso la prigionìa sì dell' Ab- 
bate , che dei Monaci , per deliberazione , ed a requilìzione del 
Vescovo raedefimo r deliberatum tfl per "Hot, & ptr tumdtm Bpis’ 
copum , quod diBut Abbas , & Manachi . . . ducantur Tarvifinm , . . 
& in Carceribui vefiris conserventur ad Tipflram , & requifitionem 
prafiti Epifeepi . Quedi tono i Giudizj santilfìmi che il Principe 
ha fatto del vodro sospirato “Hullius ùiacefis . Non badano quedi 
per atterrare eolia mente del sovranno le dolte pretese del 7{Hltiin 
Dixcefts , e per conoscere in qual guazzabuglio d* impeditildme 
contraddizioni vi trasporta la dorta vodra immaginazione? Qual 
spirito di menzogna donque vi guidò a pubblicare colla Stampa , 
aver il Streniffimo Trincipe e/prèffe in tante letttre , e Ducali, fpe~ 
c talmente al prapofito noflro con quella 6. Decmbre iy6\ CTc? Temo 
(he vogliate he giuoco del Sovrano nodro adora bililEmo . Ma il 
Pubblico anche in quedo fi dilinganni . 

4 . All' intorno del 17 ^ 1 . Il Capitolo della Cattedrale diTre- 
viso ottenne dal Principe nodro Rcligiofìflimo certo sovvegno dal- 
le Chiese di sua Dicceli, a ridauro delle rovine del Duomo di 
quella Città, li Conte Abbate Vinciguerra Collatto per via di Sup- 
plica esentò da quel tributo le Chiese di sua luipadronanza . lò 
non entro a disaminare il merito dello sgravamento per quede 
Cappelle i solo mi redringo a dire edere queda la Storia in sos- 
tanza , che diede le mede alla citata Ducale. Imploro applicazió- 
ne. Quedo fatto meramente decilivo della impolìzione , e ridretti- 
vo per la quota alle sole Chiese del Vescovo, ed altre, coll’ e$- 
cludone dell’ Abbazia di Narvesa , e sue Chiese, hà egli alcuna 
prollìmltì colla quedione nodra , che tuttiflima s’ aggira si) afiari , 
diritti, pretese , Giurisdizioni puramente spirituali! Vi sarà mai 
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Itld di purgita Logica, che polla mótivartf una qualche analogia ^ 
Solo chi folle rotto di tcfla potrebbe dar retta a limile Aravjgan- 
za . Come dunque poteva dire l’Oflervatore, che il Vrincipe hx fpie~ 
Satt chiare le fne intenzioni ejpreffe con. Lettere , e Ducali al propoft- 
ta noflro ì Le intenzioni del Principe In quelle Ducali furono queU 
le sole di ammettere le Suppliche del Collalto per 1’ esenzione dal 
tributo delle sue Chiese, impollo alle alrre^ In quelle nulla pili, 
ha fatto II Principe , che Individuare , ed Indicare l Luoghi , o. 
Chiese dalle quali aveanli a percepire le contribuzioni loro addos> 
sate per conto del Duomo, ad esclulìone delle Abbazlall. Quelle, 
e non altre efler poterono le sue Intenzioni , come quelle, e non 
altre eHer dovettero le intenzioni contemplate nelle Suppliche, non. 
potendo ellere che ellemporanec , e fuor di propofito se Hate fi fos* 
lero diverse^ Leggafi la Ducale HelIa alla pag. Stampa Col» 
Ulto, e potrà chiarirfi chiunque, che bisogoa aver perduto II giu> 
dizio per voler intender le Ducali a modo dello Scrittore . Dico> 
perduto il iiudizJot perciocché dopo I tanti uniformi Giudica tl del. 
Sovrano a favor de’ Vescovi in più tempi pronunciati , sarà mai 
verifimile che II Sovrano medefimo, senza inHanza di petizione, 
c Senza ascolto della Parte aggredita , abbia voluto derogare e 
controvvenire al solenni Giudicati anteriori, decretati di propria 
sua autorità da’ suoi Tribunali? Non converrebbe ellere pazzi per 
formare un cosi llravolto Giudizio? Ma fieno pur date sopra niillé 
laudi alSovrano. In quelle Ducali tenne profondo filenzio e di Vifi- 
te , e di Diritti , e di Giurisdizioni e di "Hullius , e di qualunque 
altra Potellà Spirituale. Di quà avviene , che niun reciproco van- 
taggio sulla presente quellione lì può raccogliere da quelle . Lo spie- 
gare quelle Ducali alla foggia dello Scrittore , é un mettere a soc- 
quadro le direzioni tutte dei Principato . La regola dunque Exceptioec. 
abbatte di peso lo Hello Scrittore . Ragione. La Ducale del Principe 
non poteva contemplar altro fine, che quello relativo alla Supplica 
Collalto, che certamente non avea , nè aver dovea altro oggetto, 
che quello della gabella ad esenzione delle sue Chiese. La sola 
dunque esenzione Hata elTendo 1’ oggetto Immediato ed ellenziile 
della Ducale, coll’ eccezione, od esclulìone di qualunque altro di- 
sparato e diverso, conseguita , che I punti di T^ullius, c di Giu- 
risdizione non fieno entrati in parte della Ducale. 

5 . Senonchè bisognarebbe aver trà mani la formula della Sup- 
plica impetrativa dell’ enunciata Ducale , per dare quel compcttso 
che fi merita sù queHcs articolo . Già sarà ella infiorata coi quat- 
to lu; 
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tó lumlnofì , tanto Ingannevoli titoli di Ordinària Ciurifdizione in 
emntbus & per omnia , di Territorio proprio e (eparato i a bardodo 
del “UhIUiis Diaeeps , (ì sari cacciato ia mia Diocefi . Stampa Coll* 
pag. i(5i. — modi i più artifizion per ingannare il Pubblico, e 
dilatare i filaiter|', madiine quando s* infinuano da una penna di 
tutto rispetto — — Non entro a disaminare il lecito , t 1’ onefto di 
quedi titoli faindcati davanti un Sovrano, nè qual Atde abbiafi a 
predare alle conseguenze immediate , cbe nello Spirituale derivano 
da quelli; cbi brama indrairfi legga I' Autore dell’ Analid della 
Speciet PaHi alle pag. 6j. 68. e S6. Mi ridringo solo a dire, che 
Il nome di Oiocef! a* tempi ncdri spiega un Luogo , tri i coi 
‘Confini un Vescovo esercita la sua propria Omnimoda Ordinaria 
'Giurisdizione esclufivamente : ciò fermo edendo , i Prelati di Nar- 
vesa non podbno aderire di aver Diocefi propria, qualora non vo- 
ledero individuarla fuori dell' Atmosfera del nodro CielO . Che la 
Supplica ideda , qualunque vidi se gli abbia voluto dare , versan- 
do sù di Atto solo informativo per I' esenzione del Sulfidio sù 
spiegato ; e la regola Zxctptio flrmat Ù"c. redringendofi sempre in 
eodem genere fubieBi , e non ad oggetti diverfi , sudeguita che il Re- 
scritto favorevole spiegato colla Ducale tutto tidagni sull’esenzio- 
ne conceda , e niente in sè racchiuda di Decifivo su! punto di 
liHt Diacefts, di Ordinaria Giurisdizione ^ di mia Diocefi, quando non 
fi pretenda che il punto di "Hulliut &c. fia lo dedo che l’ Esenzione 
per grazia. La conseguenza adunque che se ne vuol trarre dall'ac-' 
cennata Ducale , è drivagante non solo , ma dravagantiffimz . 

G. Struggali dunque quanto più piace la Ducale motivata ,nOil 
sbucarà fuori più che un’arida esenzlon del gii detto tributo. Per- 
suadali 1’ Odervatore , che I colpi mortali che fi crede scagliare, 
il suo Avversario non li calcola più che baje di cane dretto in 
catena. Nò, ad ischermirsi da quelli non mai cangeril figura . 
Vescovo qual fi è per indituzion divina , sempre eguale a sè dedo 
'soderrà i suoi diritti. Vedrà il Mondo un dì , che appunto chi 
in diverse forme lì trasfigura per tentarne l'usurpo 

^ .1 ,• in aquai tenues dilapfus abibit : 

Sed quanto Hit magis format ft vtrttt in omneti 
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RIFLESSIONE PRIMA 
Sopra la Terza 0i servazion t ^wc rfà riàt 
£ sopra P ^rettolo Secondo della stessa ^bitrarsa 
t ( 9 O. 



Art. II. Che in confeguema il f'efcorvó come Delegato 

flolieo poffa vifstar detta Vrepofttura , e negli altri Be» 
neficj a tei soggetti , proveder circa il csilto divino , e 
cura delle anime , con P autorità , e in quel modo che 
si concede a’ yefcovi dal Concilio Tridentino « fopra le 
perfone , e btnefic) foggetti alle ^Abbazie efentì . 

1. Priini di farci a riflettere $ù quefla OfTervazione i duópò 
avvertire , che I' Avversario Scrittore , contento di aver trascritto 
il primo Articolo di quell’ Arbitraria sopra disculTo, qui ne ri- 
porta il secondo soltanto, e lascia per occhio tutti gli altri in quel^ 
la contenuti, come meno proficui al suo interelTe. Noi ci crediamrf 
in dovere di metterli in copia per supplire al suo difètto, onde 
della Causa ognuno refti informato. 

Artic, Iir. Che il Preposto prò tempore fta tenuto venire al 
sinodo Diocefano cagli altri Sacerdoti suoi foggetti . 

Artic. V/.Che li Curati [oggetti alla Trepofstura predetti, 
fecondo thè di prefentt ft ojjerva nella Dioeeft, [seno re- 
nar» intervenire alle Congregazioni dilli Curati , ordi- 
nare e da ordinar ft da! Ve favo, ed il Sabbgto Santo, 
e nel giorno del Patrone Titolare delle Pievi à divini 
, e ricever li Sarament^ dalla Cattedrale di 
Trevifo . 

Artic. V. Cha P mflituzione in detti Benefiej s' appartenga 
al Prepofito, f esame delli Prefentati olii Bfaminato- 
ri Sinodali , P approbar ed elegger il pii degno de* Tre- 
fentati, al Vefcovo . 

2. Ascoltiamo adelTo còme di fronte a quelli Articoli parli 1 * 
OlTervatore. “ Al Vescovo dunque di Treviso fi accorda in quello 
** secondo Articolo dell’Arbitraria i^òo. il poter vibrare le Chie- 

Sa Abballali? ^ con qual titolo? Non altrimenti che come 

« Dele- 
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“ Delegati s/tpoflolico, non come Ordinario i perchè non lo è, non 
“ avendo t^uella Oranimoda Ordinaria Giurisdizione sulle Chie* 
“ se Abbaziali , eh* è tutta, e sola dell’ Abbate di Narvesa. E co- 
me una tal facoltà gli fì permette f In quel mio che fi concede a' 
“ VtjcoVt dal Concilio Tridentino. 

Vi sono de* Viaggiatori «11* Oltremare , che giunti a cert'al» 
tezza di acque profondiifime , e spaziose , per alcuni dati accolti, 
da chi li precedettero in limile viaggio , e per immaginazioni con- 
cepite da vedute rimotiflìme , lì credono vicini al porto dove ap- 
prodar lìcuri , quando refla loro a varcare golfo più fluttuoso, in 
cui è nascoflo più proùimo e maggior pericolo di naufragare . 
Gonfia delle sì lulìnghevoli immaginazioni scorgo la fantalla vo* 
lira , ftimatillimo Olletvatore , in credervi pollo al ficuro di que- 
lla Causa coll* appoggio ai quello Articolo, che appunto chiude 
in sà la certezza del vollro naufiagio. 

Voi franco al vollro solito decadete in aria maellra, che quell* 
Articolo preserva al Vescovo il vifitar le Chiese Abbaziali , ma 
solo come Delegato udpoflolico , non mai come Ordinario , perché non 

10 è, elTendo Ordinario i’ .Abbate. Benilllmo. Ma quello eh’ è il punttv 
maschio di tutta la Controverlìa come lo provate? La volita parola 
noi non la contiamo che aflai meno d' un nulli. Anzi a parlarvi net- 
to lìamo certi , che ove filiate un punto di ragione n’ abbiate tutto 

11 torto. Dunque fondati sù quelli principi, noi vi neghiamo a- 
pertamente, che l’Abbate v’abbia atomo alcuno di Ordinaria Giu-' 
tijdixiont , e per le ragioni in pili luoghi addotte, la riconosciamo 
tutta nella persona del Vescovo di Treviso. Noi aggiungiamo che 
queir Articolo pollo a canone col Tridentino, non riconosce nell' 
Abbate di Narvesa niuna sorte di Ordinaria Giurifdixione , e tutta la 
dichiara propria del Vescovo , appunto perchè gli ragguaglia le 
yifittte la cura dell’ anime full’ autorità , e nodi che fi concede a Ve- 
feovi da quel Concilio- Su quella formula Voi diguazzate felloso , e 
dite “ Vediamo ora un poco in che modo tale autorità di vilìtare 
“ le Chiese Abbaziali come Delegato ApollolicO viene data al Ve- 
*' scovo dal Concilio di Trento; è quello un esame necellario, 
“ benché troppo incomodo agli Avversar). “ Voi vaneggiate. Ni- 
ente più bramano i creduti vollri Avversar), che un esame sodo, 
e fondato su quello Concilio. Noi il vedremo qui di seguilo, e 
speriamo che tutto 1’ incomodo piomberà sopra di Voi , e di un 
modo che noi fìgurarete giammai . 

RI- 
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RIFLESSIONE SECONDA 
' Sul Secando Taragfafo dì quclìu Terza Oj]ervazione ^ 

t, V 13 Iconoscè il Concilio di Trento , come riconoscono tutti t 
tv “ Canonici con Benedetto xiv, tre Claflì di Abbazie c- 
“ senti t la prima è di quelli , li quali latiffìmo modo, impropria- 
“ mente fi dicono 7{ulliui , e tali Abbazie ne sono omnimode esenti , 
**• ma in alcune poche cose soltanto, nd il loro territorio è nell* 
“ Diaceft , ma bensì della Diocefi del Vescovo a cui è soggetto • 
“ La seconda ClalTe è di quegli Abbati, che fi dicono Tiullius , 
“ con Territorio proprio, benché non dillaccato da quello del Ve- 
“ scovo viciniore, da cui o in tutto, o in gran parte viene cir- 
** condato , e però dicefi in Ditcefi Epifeopi , il quale non vi co» 
“ manda, ma solamente l’ Abbate che come Ordinario vi hà, c 
“ vi esercita pieno jure la Ordinaria, e omnimoda giurisdizione, 
“ in virtù di un chiacQ , e incontrafiabile Vrivilegio ^paflolico. La 
“ terza Clafle poi è di quegli Abbati , che sono in tutto rigore 
“ T^ulliut , come che hanno Territorio proprio diviso, separato, e 
‘‘ diflaccato affatto da quello del Vescovo, e dove T Abbate hi la 
“ piena Ordinaria Ciurifdixione , appoggiata effa pure a Privilegio 

“ Apoflolico.“ , 

Chi non è infórmatò del vofiro Bile crederi sènza meno, che 
Concili, e Canoni, e Papi abbiano dettagliate le Claffl di ^«rf- 
lius nella foggia qui sù descritta . Ma dove sono i fonti dottrinali 
di quelli 'N[ullius dichiariti ? Con quella ingannevole maniera di 
scrivere , supponete più del dovere sciocchi i vollri Lettori. II 
Tridentino, per quello ho potuto raccogliere, in più luoghi par» 
' la di Esenti, e Privilegiati i ma non segna traccia di 'Hulliufco- 
si tripartito. I Canonifli scrivono bensì e di T^uUìut, e di Pri- 
vilegi j ma ninno ci porge un modello di Hullius del da Voi ac- 
cennato. Benedetto xiv. ci dispiega beniffimo il 'Hulliui di tre 
Claflì : Ma il inerodo di quello Sapientiflimo Papa è «l» 
vertito. Egli indicandoci la prima , dice: Ch’ ella è di que Pre- 
lati inferiori , i quali prefiedono a certo genere di persone per 
entro il circondario di qualche Chiesa, o Moniftero colla palfiva 
esenzione dalla giurisdizione del Vescovo. Ecco le parole; "Prima 
eli eariim , qui certo prafunt generi perfonafum exiflentium intra fepta 

alien» 
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mIìcujiis Ecclefut Monallerii , fé» Conventus j cum pxfjivi txcm~ 
pTÌone a jurifUSlone Epifcopi . Ejufmodi flint Superiorts Quefto 
Pontefice non fi» detto d’ avvantaggio per specificare quefia prima 
ClalTe . Sicché le modificazioni appofiegli dalla vollra penna , col 
léitifjimo modo, coli' impropriamente T^nlliiit , ni il Territorio è nelle 
Dìocefi, m* bensì dell» Dioceft , sono aggiunte, o a meglio dire ru« 
barie fiaccate dalia seconda ClalTe per acconciarle sd quefia , e di- 
rette a quella metì, cui nOn è podìbile arrivare in alcuna ma- 
niera . 

z. Specificando la ClalTe seconda , dice: Che quefia è di que' 
Prelati che hanno Giurisdizione attiva nel Clero, e popolo di un 
certo luogo, il quale però è trà la Olocefi del Vescovo, dalla 
quale dappertutto è circonscritto. E codefii Prelati impropriamente 
soltanto , e per una larga maniera di parlare fi dicono elTere T^tiU 
lÌHS. Secund» Species — coti lo ftclTo Benedetto —— e/1 Vralato- 
rum habentium jurifditlìonem aiiivam in CLtrum , & populum certi 
taci , qui tamen l*cus efl iutr» Epifcopi dincefim , <t qua undique cir- 
cumferibitur . Et ejufmodi Tledatì improprie tantum , <T lato quodam 
loquendi modo dicuntur effe Hultius • Ancora io quefia seconda dalle 
niente ha aggiunto di più Benedetto, e quanto sufieguita qui sopra di 
Fe/covo •viciniore il quale non vi comande , ma foUmente L' ,4b- 
batt , che come Ordinarie vi ha, e vi eftrcita piene jurt U Ordinaria 
Omnèmoda Giurifdizione, in virtù di un chiaro ,Apo/iolieo incmtrifìehilt 
Trìvilesio , quefto fi è un arbitrio men’ onefio dell» vofira penna, 
per diverfificare la condizione intima dei vofiri Prelati , degni cer- 
tamente della Dignità, o grado cui volete sublimarli, ma che pu- 
re pertanto non sono onorati di qnello. Falso è però che abbiano, 
delfi la Ordinaria ginrisdizionc, che la esercitino pieno jutes per- 
chè, oltrecchè I’ Abbazia di Narvesa è nella Olocefi di Treviso, 
e che quelli Abbati non hanno Giurisdizione in Popolo, e Clero, 
condizione voluta da Benedetto xiv. per riconoscerli di quella se- 
conda dalle, sono anche mancanti del chiaro fF undtquaqut subft/lens 
Apofiolico Privilegio r sempre però colla clausola modificativa, 
quand* anche fblTer tali , deli’ improprie tantum, & lato quodam loquendi 
intanto Voi summutllle la gii detta condizione di Giu- 
risdizione in Clero, e Popolo nello schiarire quefia seconda Clas- 
se, in quanto v’ accorgefie, che nofn era compatibile colla quali- 
tà de’ vofiri Abbati; non tlTendo polGblIe una tal preterizione all’ 
accortezza vofira , se l’ avelie creduta propria di lor competenza.' 
£d ecco che le frange di contorno aggiunte a quefia seconda 

■ dalle , 



Digitized by Google 



X 126 X 



Clifle, dove volete annlcchure gli Abbati di Narvesa, sono Inge* 
gnefì ritrovati per inorpellare alcune vifle politiche, cui inutil- 
mente, e per vie indirette tende lo sfotao del voftro scrivere. 

5. Potevate usare miglior esattezza pure nello spiegare i dis- 
tintivi , che specificano 1 Prelati di terza ClifTe, nella quale seb- 
bene il prelodato Benedetto abbia detto per dinotarli, che eserci- 
tano tutte quelle cose eh’ ef/er pofTono di lor •’ertinenza , accettua- 
tene quelle però che sono di Ordine Episcopale : txceptis iis , que 
Ordinis Epifeopalis funi! nonpertanto Voi scrivete in forma risolu- 
ta , che in quel territorio l' abbate ha U piena Ordinaria giurifdi- 
zione .Ma come quella Claffe non ha affiniti colla noftra Contro- 
vetlìa che c' interefli di molto, accordando Voi pure che da que- 
Aa sono esclufì gli Abbati di Narvesa , benché li vogliate incluli 
quanto agli clTetti , perciò non faccio altra parola. Soggiungo be- 
ne, che lo AelTo Benedetto xiv. subito dopo la gii descritta Oi- 
iìintione seguita adire: Hac opportuna dilhnflione pramiffa, certum tf 
se dicimut, ab inferioribus Tralatis tum prima, tum fetunda speciei^ 
von pofje Ditccefanam Sjmodim celebrarli quod profeto de Tralatis pri^ 
ma; spetiei eli per fé mamfeflum : de Tralatis vero feennds Jpeciei ì 
tolligìtur ex Tridentino Sefs. 14. cap. a. de refor. praeìpitnte , ut nifi 
ipft fubdantur Capitulh generalibus , accedant ad Sjnodum Epifcopi,eu{ 
alias cejfante exemptione interelje deberent. • Text.hic , Se alii sup. ex 
Lib. II. Cap. XI. de Syn. Ho fatta queAa aggiunta per V oggetto 
che Voi che fiele buona tefta mi abbiate ad inftroire , ma in una 
soda maniera , come per Dio il Prelato di Narvesa , che pur è 
delia prima Claffe , quantunqpe Io vogliate introdurre nella secon- 
da di tutta forza , poffa avere un’ Ordinaria Omnimoda Giurì sdizio» 
ne pieno jure , quando in senso di Benedetto prelodato , e del Tri- 
dentino , oltre 1 ’ Arbitrarie , egli è t bbligato a venire al Sinodo 
Diocesano, eh’ è quel di Treviso, e quando è tenuto sottoftare 
alle sue Leggi a paro che gli altri Diocesani , per non poter in 
nulla alterarle, e quando pure nelle di lui Seffioni , od Atti, non 
sofHenc altra autoriti , eh' è di competenza a tutti i Convocati? 
La decisione ce la darete di quel tuono che sari degno del voftro 
pensare. 

« 41 . 




RI. 
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RIFLESSIONE TERZA 

Sul Tarasrafo Terzo di quejia Offtrvazhne . 



i. “ IO’ preiBeffa odifi con quanta franche2*a> e prcsen- 
“ z* à‘ animo jen pafli lo Scrittore a divendere per in- 
" dubitabile quanto è pieno di dubbi non solo , ma di faintà le 
“ più lampanti — come indubitabile, fi deve ne’ Decreti an- 
“ cora del Tridentino far dillinzione. Buono! Qui dapprima 
“ ci avete avvertiti , che la sola Congregazione Sacra n’ è 1’ in- 
“ terprete del Tridentino; ed ora vi fate lecito un tale offizio ? 
“Stiamo attenti.*™" Quando quelli riguardono la prima Clafle 
“ degli Esenti, allora tolta agli Abbati ogni esenzione , accorda 
** il GonciJio a' Vescovi senza riserva la vifita delie lor Chiese , 
“ ellendo il loro territorio de Diteceft , e pienamente soggetto alla 
“ Giurisdizione del Vescovo , la quale non compete agli Abbi» 
“ ti di quella prima ClalTe detti impropriamente 

Non sa Ibrmare una linea la vollra penna senza progredir con 
frode, e proponer cose non vere. La dillinzione tellè introdotta, 
non ha per fondamento che il solo capriccio . Se ve ne fofie flato 
alcuno almeno verifimile, non vi mancavan modi onde metterlo 
nel suo più convincente valore. Voi ragguagliate qui i Decreti del 
Tridentino coi rapporti della prima ClalTe de’ Prelati fillemata da 
Benedetto xiv. Ma quello commenda tiùimo Pontefice non ha mai 
tribui to loro il nome di T^hIIìus impropriamente detto , nè ha detto 
territtìrìo de Diacefi il Convento loro , o Monilleto: solo ha detto, 
che pra/unt certo generi perfonnrnm ... intra fepta alicujut Ecckfta , 
Monajìerii, feu Conventus cum pafpva exemptione a Jurifdi3iene Epi- 
[topi. La scherma dunque che maneggiate di tutto polso per trar- 
re fuori da quella prima Gialle gli Abbati di Narvesa , da cui non 
fi pofldno altrimenti sceverare , non può giovare ad altro , che a 
palesare vie meglio il poco plaufibile voflro artifizio , ed a con- 
fermarli vie meglio nella flcITa . 

1 . .Ma dove sono quelli Decreti Concilian! , che rifgnardano la 
prima Clafje degli Ejenti , e che togliendo a quelli l* efenzione V «c* 
tordino a' yefovii e quindi riflringendo l’ importanza delle loro leg- 
gi a quella prima ClalTe esclufivamente , non polSno comprenderne 
altre? Voi ce li additate scrivendo: “ Parla di elfi il Tridenti- 

I j no 
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“ nò gran coraggio , e presunzione! nella Sefs. vii. cap. 
“ vili, e Sefs. XXIV. cap. x. e Sefs. xxv. cap. xi. dove in fatti vi 
è fatta la eccezione degli Esenti della seconda C)afle,e della 
“ terza, i quali soli hanno, ed esercitano la Ordinaria Omnimoda 
“ Giurifdixjane e così altri Decreti che allegar fi sogliono a fa- 
“ vote de’ Vescovi sopra gli Efinti , parlano sempre di quelli del- 
“ la prima ClalTe, i quali, come fi è detto , solamente in alcune 
“ poche cose sono Esenti per qualche Privilegio, ma non in tut> 
to come quelli delle altre due Clatli . “ 

Sarefie in grado di compiacerci dei Tefti Tridentini , per is- 
truirci sulle Dottrine che ardito andate dilTeminando ? Noi li udi- 
rellimo di tutta calma . Ma gii le avete specificate nelle accennate 
citazioni. Vediamone ia aggiufiatezza . Favoriteci dunque di ac- 
compagnare la lettura con attenzione. Locorum Ordinarli, quefi’ d 
la prima, Eccltfias quafcimqut , quomodolibtt exemplai , auÙoritate 
^ptliolica , ftngklis annit, vifitoTe ttneantnr , tJf tpportunis rtmtdiit 
prcvidere, ut fi qun indigeni rtparatione , reparentur . . . appellai ioni ‘ 
bui, privilegili, confuttudinibui , etiam ab immemorabili. . . (Sr inki- 
bìtionibui peniiHi exclufin Ott dove sono i termini che ne facciano 
la eccezione degli Efenti della feconda Claffe , e della terza , e che es- 
primono , che quelli foli hanno ed efercìtano la Ordinaria Omnimoda 
G i uri [dizione , come per capo solo di afiuzia infingete? Le parole 
Ecclefiat quafeumque quomodolibet exemplai , non argomentano fiiori 
d’ imbroglio, anzi nella più chiara intelligenza , che le chiese tut- 
te in generale senza eccezione , hanno a sottollare alle visi- 
te dei Vescovi Ordinari dei respettivi luoghi , colle quali fi pre- 
sentano anche con autoritì Apollolica ? Il Concilio non parla di 
tutte le Chiese esenti , senza eccettuarne veruna Poteva egli ser- 
viifi di più llringata chiarezza per tutte soggettarle alle vifite E- 
piscopali caratterizzate da autorità Apollolica , che del dire > Ec~ 
tlefiai quafeumque quomodlibet exemplai . . .privilegiii peniiui exclu- 
fiiì E Voi tuttavia cosi franco pubblicate colle Stampe la solennis- 
fima impollura , che in quello Decreto in fattivi è fattala eccezio- 
ne degli Esenti della seconda Clalle, e della terza; e aggiungere 
ancora , che allri Decreti che allegar fi fogliono a favore de' yefeovi 
[opra gli Efenti , parlano fempre della prima Claffe ad eccezione delle 
altre? Ma dove sono quell’ altri Decreti? Perché non addurne pur 
uno? Tante può lludiar menzogne una fantafia riscaldata da ./imi- 
civa , ed iniligata da capriccio? E non conviene rinunziare al 
buon senso della più chiara Dialetica , per sognare in quello Ca- 
pitolo 
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plioh) le (Iravaganze chimeriche su dispiegate } 

j. Ma palliamo all’altro." ipifcopl ut aptius quan rt^untpt» 
“ pulum piffint in officio ^ atqut obbedUntia continere , in omnibus ih, 
“ quit ad vifitationem » «c morum corrtClhnem . . . juj , & potefìatem 
“ babcant, etinm .lotate — — ttiam tamquam ^poflolicte Seda Or» 
“ le^nti , ea ordinandi , puniendi ^ & extquendi juxta Canonum fan- 
“ lìiones &c. . . .“blec in Ut, ubi de vifitatitne ... abitar exemptio, 
“ aut ulU inbibitia, appellatio , feu querela , etiam ai Sedtm ^poHo- 
“ licam ittterpofita, executionem eorum , qua ab bh mandata, decreta, 
“ aut judicata fuerint , quoquomtio impediat , aut fufpendat . “ 

Quell’ è il Capitolo della seconda citazione voAra. Dov' è 
ora neppur in quelle 1' infìnta vollra dilUnzIone inclulìva della 
prima CÌaHe,ed esclufìva dell’altre? Non credo potelTe il Concilio 
con formule più nitide spiegarfi per dimoflrare la pienilfìma autorità 
de’ Vescovi, suffragata pure da Apoflolica delegazione, in vifitare 
per obbligo inamovibile dal loro carattere le Chiese tutte , e po« 
poli delle loro Oiocefì, di qualunque esenzione e privilegio fieno elle 
fornite. Non fa egli diflinzione di sorte, e parla con tanca precifìone, 
che non lascia luogo ad aleno equivoco ambiguo, od eccezione ve* 
rillmile nè sopra di dadi , nè sopra de’ Privilegi . Qual lludio 
dunque portò la voAra buona mente ad infìngerne di quel taglio 
qu) sù dimoflrato , che tuno flravolge lo spirito delle Leggi Tri- 
dentine , e tutta ne manda in fiimo la Ecclelìafliea Disciplina ? Se 
cosi folle , come Voi fantaflieate , arbitri pienamente di se flelO i 
Signori privilegiati , non avrebber tutt* agio di agire quel più che 
loro dettar sapelle 1’ opinione propria, e misurarla come più pia- 
celTe sul concerto delle maliime dell’ umana politica ? Le fiorie ci 
documentano troppo senza incalzare il punto . Avvertite però , che 
al margine del Concilio pel suddetto Capitolo, è citato il cap. xv. 
di Celellino Papa iii. Tranfmiffiam. lib. i. Dccret. tic. ad. de Eledl. 
Leggetelo con quell’ attenzione che merita, e vi documentarete 
fino da qual' antichità la Chiesa di Dio abbia preveduto andar 
soggetta ai più orridi sconcerti la disciplina Ecclefiallica , qualvol- 
ta fulJer a> Vescovi impedite le Vifue di autorità loro Ordinarla , 
ed anco Delegata , in quanto abbisogna per le Chiese tutte di esen- 
zione fituate tra’ confini delle loro Diocefì. Ma veniamo all* altra 
citazione che n’ è il Capitolo ii. della Sefs. aj. 

“ In Monafleriis, seu domibus virorum, $cu mulierum, quibus' 
“ imminet cura personarum secularium , prtrter eas , qu* sunt de 
1' illorum Monanericrum . . person* tam rcgulares, quam seculares 

I % “hujus- 
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“ hujusiTioJi euram cxercentcs, subfint Immediate — apppllcatc 
“ debitamente — in lis , qua: ad diftam curaro . , pertinent, Ju- 
“ risdidlioni , vlfttatloni > & correélioni Episcopi , in cujus Diéc- 
“ cefis fnnt fi*x ' 

Tanta è pure in queflo Capo la (generalità dccilìva di voler sog- 
getto a' Vescovi le Chiese contenute nelle loro Diocefì , quantun- 
que onorare dei loro Privilegi , che non m* c riuscito leggere al- 
cun Scrittore di nome , che s’abbia immaginato neppure le cose 
peregrine, e vane che Voi avete difese. Con qual animo non 
vuò discutere ; Ma una tale inVerOon di dottrina non illà bene in 
alcuna penna , e meno in chi n'è inlìgnitu di sacro carattere. Non 
(ì fa pompa qui di quefHonare su d’ un punto, che ovunque il fi 
volga, può farfi molira di sublime ingegno s ma fì controvette 
On punto mallimo di Religione, e di EcclelìalUca disciplina, or- 
dinata da Concilio Ecumenico ; il che confiuuisco reato, quando 
Il li dibatte , o lo fi inverte per impegno, e per malizia. Nei 
vofiro Scritto pure ne fite poco cento delle Dottrine di credi- 
to, quantunque adottate da* Vescovi; e pare poco v* imponi quan- 
do ancora il fi pieghi a* senfi riprovati. So benillìino che per is- 
chermirvi dì’ colpi mortali veramente , che il Concilio di Trento 
porta alla vofira Causa, non era mezzo pili acconcio che dei falfi 
ripieghi, de' quali caricaflc il Libro volito. Ma perdonatemi , ol- 
trecché non d quello un precedere degno della molta ingenuità, ed 
erudizione volita , potevate congetturate, che fimlli ripugnanze di 
prim' occhio venianvi ributtate . 

4 Chi volelle risalire all’ incuamento , 6 progetto di’ Canoni 
Tridentini su quello particolare , farebbe vedere che od picciola , 
nè breve fu l’inllanza de' Padri, perchè la specie tutta di quelli 
Privilegi folle levata dalla Chiesa. Ma gli uflìzj de’ Principi otten- 
nero la sudillenza , a condizione però , che non aveller a ritardare 
od impedire i doveri , e i diritti de’ Vescovi su delle Chiese così 
rrivilegiate , onde liberamente n’ escrciraflero gli eil'etti della loro 
Ordinaria e Delegata Giurisdizione, lisi importancilCmo provedi- 
mento non solo reHò fiscato nei tre Capi or esaminati, ma in più 
altri eh* è soverchio il nominarli. Ciò eh’ è ti' avvertire fi c, che 
nella varia, e tanta serie di doveri, ed ollìzj , de’ quali il Con- 
cilio ha incaricati i Vescovi su quello articolo , hi sempre parla- 
to in generale, senza minimo cenno di Clallì , di dill.nzjoni , 
di privilegi > anzi sempre coll’ aggiunti : non ei/liinrrÙMa quibnfcum- 
qu! &c. 

j. Falla 
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^ Falla dunque la volira dottrina ne’suoi divisamenti j étra^ 
via d’ una maniera poco compatibile al voliro sapere , quando di- 
ce, che il f'tfctvo può vi filar h Chiese ,/ibbaeiJali , ma non altrimen» 
ti cbhcomt Delegare ^ptftoUco , non teme Ordinario, coll' appoggio 
della clausola: m quel modo che fi concede . . dal Tridentino: addu- 
cendone in prova itre surrefèriti Capi del Concilio dello, e spiegan- 
doli nella così deforme maniera . £ falla maggiormente nelle idea- 
li diflinaioni di Clalli applicate ai surriferiti Decreti , che senza 
eccezione di sorte parlano in generale delle esenzioni tutte, e con 
tanta chiarezza , che i pid illuminati su quelle Scienze hanno ri- 
marcato i vodri ritrovati quii sotterfugi promulgati per inorpel- 
lare la falliti con inganno del Pubblico, che dalle Stampe Crilìia- 
De, e da quelle segnatamente che parlano di disciplina di Reli- 
gione, argomenti d’ inIUtuzione, e di veriti inconcuOe attende. 
Ma come quello è un articolo che avremo a discuterlo pid viva- 
cemente nel paragrafò seguente , perciò non voglio vieppid inter- 
narmi ad iscuoprire per ora le vollre incoerenze . 

RIFLESSIONE QUARTA 

Sul Taragrafo l^uarto di quefta TerxA Ofiervazione l 



1. HI non avede capito baftevolmente i spiritofi concetti dell* 

V_^ OITcfvatore in quello propolito , può indruirli appieno con 
quello eh* ora scrive di seguito. Ascoltiamola. “ Quando poi il 
** Trid. parla degli Esenti della feconda e terza C/<^e, allora conce- 
“ de a* Vescovi la facolti di vilitare le loro Chiese , ma solamente 
‘f come Delegati ^pofloliei , non mai come Ordinar) . “ 

Quello vollro Sentimento, Amico , collima di tutto ^nto con 
quello che avete espello da prima , cioè ; che i yefcovl di Treviso 
pojjono vifitare te Chiese ^bbazJali , ma non altrimenti , che come De- 
legati ^pofiolici, non come Ordinar). Vediamo qual conglobato di 
lltavagantilfime, e falsilfime chimere vadino serpendo per entro 
alle sì belle immaginazioni. Egli è certo per qualunque confronto, 
che il Concilio intanto nei dati cali onora i Vescovi col titolo di 
Delegati ApolloUci, in quanto sono Ordinar) di que’ luoghi dove 

1 5 sdnq 
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tono fituite le Chiese, che hi afTogettate alle di loro vifìce. Tan> 
to che il titolo di Delegazione egli è carattere accelTorio , non 
mai di principalitì in quell’ offizio. Dal che conseguita, che la 
teste memorata aflerzione voftra , che i Vescovi hanno a vifitare , 
m* folamtnte come OeUgeti yApifìolici, non mai come Oriinar) , é una 
filfità der pari, che addotta diftinzion delle ClaiU in relazione ai 
Decreti Tridentini . Il titolo dunque di Oelegaeione anziché alte- 
rare in menoma parte la Ordinaria Giurisdizione ne* Vescovi , la 
conferma , e la amplifica medefimamentc . iiua Delegathne , è il 
Natale AlelTandro che autorizza il mio sentimento, non imminnitur 
certe, /ed ampliatur Epifeeporum ^uSuritat . ut Epifeopi J uri/di- 
ilionem, ^ ^uSoritatem jure communi fibf competentem , faciliut , & 
absque oppofnitne exercesnt , ippt pmterea Sedis ,4polìolicte vices in 
ttrrit quibufdam negotiit committanturt qu* certe Epifeopatìi Jurifdi- 
ilionit imminutio non efl , fed novtt potefiatit aecejjio : nee iUit per 
hanc delegationem fit injuria , quia ut habet regula juris , quit abbun • 
dant non vitiant . Hic . . verborum illorum fensus: Epifeopi etiant 
tamquam Sedis ^pofioUcte Delegati &e. Ssecul. xv. Se xvi. Diffcrt. 
XII. art. XVI. n, 41. Se seq. 

1. Due dunque sono i caratteri ne* Vescovi per vifitar Chie- 
se privilegiate . Quello di Ordinar) n’ è il primo : Locorum Ordi- 
narli 1 quello di Apoflolica Delegazione n’ è il secondo: ^ullori- 
tate ^po/lolica. Nella presente Controverfia il primo pud (lare sen- 
za del secondo , non viceversa . Vescovi senza il carattere di Or- 
dinar) di quelli luoghi, ovvero Diocefi, in cui sono fituate le Chie- 
se privilegiate, non pollano aver ingerenza in quelle Vi (ite . Ella 
è dunque evidentiflìma fallacia il vollro detto: ^on altrimenti che 
come Delegati ^po/ìoUci , non tome Ordinar) •. ed è pure un parlare 
di puro arbitrio, che non ha in sé alcuna prova. Tanto da a di- 
vedere il Concilio medefimo nel seguente Capitolo: Beneficia Ec- 
clefiafiiea Curata, qua Cathedralibut , Collegiatis — quello è ap- 
puntò il caso nollro"— — /è* aliis Ecclefiis vel Mona/leriis , . . .aut 
più locis quìbufeumque perpetuo unita, èrannexa reperiuntur , ab Or- 
dinarìis locorum annis fingulit ‘vifitentur . . . ^ppellationibus , privile- 
giis , exemptionibus . . . quìbufeumque in pramiffis minime fujfragan- 
tibus . Sefi. 7. cap. 7. In forza dunque di quello Decreto, che es- 
clude ogni Delegazione, i Vescovi poflono procedere alte Vilìte 
delle Chiese privilegiate , col solo titolo di Ordinaria Giurisdi- 
zione : OfiliW/e JurifiiSio, niente dico , che non fia fondato sul 
parere de’Canonilli , lune datur Epifeopo in exemptos , quando ei firn- 
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plicittr ccnceditur : vel ili* slanful* *dditur s non obflantibus privi^ 
teifis , & ixmptionibus quibujcumque ; tane tnim , remoto extmptionit 
privilegi* > protedìt Epifcopiu tanquam Ordinariut . Che ne dite ? 

j. Ma tanto ben fondata fì è la Dottrina or dichiarita , che 
lo llelTo Concilio , quali che volelTe gìuHilìcarla e ratificarla ad un’ 
ora , così fi esprime in un altro Decreto t Slttacumqut in Dìacefi 
fiate attento Voi che non volete Vescovi per i piedi td 
Dei cultum fpeClant , ab Ordinario , non dall’ Abbate, diligenter cu~ 
rari , atqne iis , kbi oportet , provideri aquum efl : propterea commen- 
data Monafiefia , etiam abbati* , Trioratm , & Trapofitura nuncupa- 
téc . . . nec non Beneficia tam curata quam non curata . . , qualiter- 
cumque commendata, etiam exempta, ab Bpifcopìs, etiam tamquam 
poflolica Sedie Delegatis , annii fmgulit vifitentur . Sefs. il. cap. 8. 
Vuolfi di più per approvare che i Vescovi , non di fola autorità 
Delegata , come maliflimamente fi pensa , ma di Autorità propria , 
ed Ordinaria , hanno a vifitare le Chiese di esenzione disperse per 
entro alle loro Diocefi? Le parole locorum Ordinarli &c. ed i ter* 
mini Epi/copi ut aptiut quem regunt populum . . . jui & poteflate 
habeant , etiam tanquam ^pcflolica Sedie delegati &c. termini , e pi* 
role unitive, ed aggiuntive di Autorità: vai a dire, che alla Or- 
dinaria Giurisdizione de* Vescovi uniscono pure, ed aggiungoncS 
quella di Delegazione; non sono sufficientilfime a connotare, che 
gli fielfi Vescovi polTedono la propria Giurisdizione , prima che 
loro fì conceda quella di Delegazione? La parola Ordinarli Loco- 
rum spiega polTeflo di proprietà, vai a dire Giurisdizione pro- 
pria: il termine aptiusè comparativo , che non escludendo il poG- 
tivo conferma la fiefìa Ordinaria Giurisdizione i il termine etiam 
è cumulativo, o fìa copulativo, che unisce, e concreta 1’ Auto- 
rità Delegata , con I* Autorità dell’ Ordinaria Giurisdizione . Que- 
llo termine etiam servì pure a dar norma dell’ Autorità , colla 
quale i Vescovi di Treviso hanno a vifìtare le Chiese Abbaziali, 
dispiegata nella Sentenza dell’ Arcivescovo Callagna, Nuncio pres- 
so la Serenilfima nofira Repubblica , Soggetto di tutto sapere, co- 
me di sopra ricordammo; la quale prelloché fìi difiesa colle mede- 
lime espreliìoni , co’ quali furono concepiti i già allegati Decreti 
nella seg^ente maniera . Chrifii nomine repetito , dicimus , pronuncia- 
mus ... pradiSum ILev. Dom. Epifeopum Tarvifinum , etiam tanquam 
Sedie ^Apofiolica Delegatum , juxta Decreta Concilii Tridentini , libere, 
& licite pofje vifìtare , eorrigere diUam udbbatiam five Trapofìtu- 
ram de VjeriHfta &c tSe fmilittr vifìtare , & eorrigere poei 
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se .. . qiucumque BeneficU tam curata quam non curata tre. 

4. Confermi la si sana dottrina ancora altro Decreto della Seft. 
predetta 14 • colle seguenti parole: Quoniam privUegia, tr exemptio- 
nes , qua variis titulis plerhquc conceduntur , hodie perturbathnem 
il Vescovo di Treviso sperimenta appuntino il qui descritto 
caso — in Epifeoporum JurifdiSume txcitare ,tr exemptis occi^'mem 
laxioris vita prabere digntfiuntur 1 decemit Sanila Synodut . . . nih'il 
ex ih prizHegiis detrailum efje Ordinariis intelligatur , quo minus iis 
tre. Se dunque la varia , e moltiplice qualità de* Privilegi conce- 
duti alla varia , e multi plice condiaion di persone all’ ombra dei 
più speciofì titoli , per atteftato dei Tridentini Decreti , io nulla 
afiaito derogò alla Autorità , e Giurisditione de’ Vescovi , credo 
che solo una mente svaganti fuor di misura poITi infingere , che 
per codefli privilegi fiali fiscata la naturale Ordinaria Giurisdi- 
zione de’ Vescovi , onde i Privilegiati abbianfi a credere tratti 
fuori dalla loro subordinozione a' Vescovi medefimi. Sempre dun- 
que uniforme di sentimento il Tridentino, tanto è lontano ch'ab- 
bia inteso di derogare all* Ordinaria Giurisdizione de’ Vescovi 
coir obbligarli annualmente alle Vifite di Chiese, e Prepofiture di 
esenzione, quanto che dalla si falsa presunzione appunto, ha pre- 
so ragione non solo di dichiararla in tutto, ed in ogni tempo 
sempre la AelTa , ma di aggiungergli quella ancora di Apofiolica 
Delegazione , che equivale ad una tacita tospenfione dei Privilegi 
jnedefimi, da’ quali arbitrariamente, ed arrogantemente fi vuole 
desumere la deiezione de’ Vescovi, ed il fìsco totale della loro Or- 
dinaria Giurisdizione. 

^.Che tale fia,e non diverso il senso genuino dei Concilio, me 
lo confermonoiCanonilU nella più convincente maniera. Si Ecctefia, 
feu .Abbatia facularis 'Hullius Diacefis , fica fin in aliqua Dia-- 
cefi , f'ifitatio jpeSat ad Ordinarium , in cujus ùìaetfi eft Eeclefia 
"HuUius. Sic deci/um fuijfe refertEota part*. fetent. dech. jot. ». j. 
apui Barbofatn ad cap. 9. Sefs. ?. Condì. Trid. n. j. Cosi scrilTe il 
Ferraris in BÌbliot. nrb. yifitare n. 16. Il quale al n. z8. attella , 
che eflendo propofio alla Congregazione Sacra il seguente dubbio.* 
Epifeopus Mileten. in pralaiìs Ecclefiis intra finei fua Diacefis 
pofiit ex-rcere fuam J urifdidiouem Ordinariam quoad provi fionem Va* 
rtchialium , aliorumque eoncernentium Curam animarum , & admìnifira- 
tionem Sacramenttrumì La rispolla che fu data I’ anno 1701. 
Aprile, si fii : Dilata. Ma riaffunta la propnfìzione 1 ’ anno seguen- 
te 1701. Maggio la Congregazione rispose: ad prìmampar» 
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Um affimativi qu» »d infiitutiotum auSorizjibilem tantum , quo vero 
ad feeundam ptìrttm'ajfimuttve . n. 19. Ora se per le Decifìoni dal- 
la Sacra Ruota, e dalla Sacra Congregazione apportate da’ Cano- 
nidi per fondamencare le loro Dottrine , pollono i Vescovi vifitare 
Chiese ed Abbazie titolate T^uUius Diaeefit entro i confini delle 
loro Diocefì , con Autoriti , e Giurisdizione loro Ordinaria', sen- 
za bisogno di Delegazione; che potrì farli mai onde il Vescovo di 
Treviso non polla vifitare la Prepofitura , o Chiese di Narvesa in 
seno della sua Dioceli , che non è poi “Hullius Diate fts f Non con- 
verrebbe tutti sottosopra sconvolgere e Canonici , e Canoni , t 
Ruote , e Congregazioni per difendere una così inversa opinione ? 
Quella senza meno li fu la ragione , onde i Principi Saggi che ne 
sanno sì di politica, che di Religione, accortifì che le esenzio- 
ni che sbrigano dalla soggezion de’ Vescovi , non mai fi accop- 
piano ben bene colla santità degli Ordini, efierlo potendo motivi 
di gare, di anzianità, di preminenze degl’ Inferiori sopra de’ Su- 
periori, lì sono indotti a sopprimerle in parte, ed in parte sog-| 
gettarle alia Giurisdizione Ordinaria de* Vescovi, Tale li Ib , ed d 
pur ora la provida deliberazione dell' Eccellentillìmo Veneto Sena- 
to , il quale colla Parte 7. Settembre 1748- rimontò gli Ordinari 
tutti del suo Stato nel libero, e pieno esercizio della Potellà loro 
Ordinaria riguardo ad Esenti , e Privilegiati , spiegandoli di que- 
nei >tio Decreto : Eljer Tuhbiica risoluta volontà di non 
ammettere nel 7{(flro Domimo , nelle dette materie ““ cioè in quelle 
dichiarite nello Hello Decreto, che appartengono al governo Spi- 
rituale efenùone alcuna dalla Ordinaria loro Ciurifditjone . Con- 
corda quella Sovrana Deliberazione collo Itile de’ Tribunali della 
Curia Romana, i quali nel dichiarare, che i Privilegiati dopo 
il Concilio di Trento , fono soggetti immediatamente alla Giuri» 
adizione de* Vescovi, intendono parlare della Giurisdizione, eh’ 
è loro propria , ed Ordinaria , e non della Delegata , come lo at- 
tella Benedetto Papa Oecimoquarto .* Po/iquam Tridentina Synodus 
declaravit . . . Tarochos tam facularet qttam regttlares . . . fubelje de» 
bere immediate . . , JurifdiBìoni , vifitationi , & corrtSioni £pifco~ 
pi •— quod quident juxta magit receptam Tribunalium bujut noftra 
Curia foatentiam , iutelligitur de J urìfaiBìone Epifapi Ordinaria , non 
vero de delegata — Confi. 109 la. Tom- ìriiÀullar. 

< 5 . Ora facendo ritorno a Voi , mio Ollervatore, di villa al- 
le qui dispiegate lezioni , mi lufìngo pofliate capire , quanto fuor 
di luogo, e quanto falso fia il voHro dire: Che il Tridentino con-. 
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ftde a' ycfccvi la facoltà di vifitat le loro Chieft delle ClilS 
da lui accennate ——ma folamentt come Delegati ,yipo[loìici , non mai 
come Ordinar) : slanciando quella propolìzione isolata affatto > c sen- 
za altro appoggio, che della propria opinione , per non dir fana- 
tismo . Anche a principio di quella Ollervazione dicelle : Voler il 
yefcovo vifitar le Cbiefe ^bbaziali , ma . . non altrimenti che come 
Delegato Upolìolicot non come Ordinario. Ma per ragione del voftro 
parlare, non sapefle dir altro , che un insulto nudo, e sciocchis- 
lìmo , perchè non lo è , Pare a Voi , che un semplice voUro detto , 
che non fi può contar che un nulla, perchè frutto corrotto ed in- 
fetto dall* .Amicìzia , ballar polla a fondaraentare un punto di tan- 
to peso, e conlìderazione i e. che a difenderlo, e sollenerlo a mo- 
do vollro è mellieri affrontarli con tutto il contello de’ Canoni 
Tridentini , e Decreti della Sacra Congregazione su quello argo- 
mento? Capille almeno il seducente orrore, onde con un sutterfug- 
gio meschiniffimo volete balzare i Vescovi dall* Ordinaria divi- 
na loro Giurisdizione, per voler intronare tu quella Prelati di 
inflituzion umana , come , e quando sì i diritti Vescovili , che 1' 
Eccleli'allici disciplina fi uniscono a proibirne l’attentato. Ma un 
errore fìtto in capo > e promollo per impegno , non è sperabile de* 
tellarlo giammai . 

7. Rincresce molto il fermarli di soverchio sù d* un punto 
chiaro da sé abballanza , senza che alcuno lì brighi di volerlo 
chiarire maggiormente. Pure permetti il cortese Lettore , che ri- 
convenga in altro modo 1’ Ollervatore. La Porcili Vescovile sul 
punto che lì controverte è di due sorte ; la prima è 1’ Ordinaria , 
la seconda è Delegata. Ora mi fi dica , quale di quelle due lì là 
1’ oggetto, su cui dovea cadere il Giudicato dell’Arbitraria 1600. 
che andiamo esaminando? Non tutte due, perchè. Voi Ollervato- 
re, nei presente paragrafo, e più volte altrove sollenete , che i 
Vescovi folamente come Delegati .Apofloliei , non come Ordinar) hanno 
a fare le yifìte . Non la Delegata , perchè quella ultroneamente ce 1' 
accordate . Dunque refla cerco , che la sola Potellà Ordinaria ne fu 
il soggetto di tutta la Qiiellione, su cui fu dillesa la llella Arbi- 
traria . Ma se il Giudicato di quella Sentenza accorda schiettamen- 
te ai Vescovi di Treviso il vilìtar i BeneRtj tutti della Prepofìtu- 
ra , e proveder quel tanto, che spetta al culto divino , sarà mm- 
pre certo in relazione al soggetto in quellione pel giudicato , che 
gli llellì Vescovi hanno ad adempiere quelle obbligazioni od offìij, 
colla Potellà propria di loro, ollii Ordinaria. Così ellendo im- 
mancai ^ 
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mzncabtlmente mi avrete per Iscusato, Amicò, .té ardisco dire, 
cfie nello tcriverc fimili parole, cioè; il Tridtntitto concede a* yef- 
tovi . . . vifitare . . . ma (olamente come Delegati \4pofloltci , non 
mai come Ordinarti , ragguagliando II voftro detto su quello se- 
condo Articolo dell’ Arbitraria 1600 , o Voi non lotendede lo 
fìato della QuefUone,o tenevate II cervello occupato altrove. Il 
perchè argomentiamo, ch’egli è quello un penfiere leggiero , e pe- 
regrino, che ad altro non può servire, che a roanifellare il pro- 
prio inganno, alla cui giullilìcaaione nulla montano i garbugli, o 
gli artihz;. A concluder dunque 1’ importanza di quello Articolo 
pel suo buon verso, e per la pura verità e ragione, ha il Vesco- 
vo di Treviso a vifìtar la Prepofìtura di Narvesa con due titoli, 
c come Ordinario , « come Delegato , non potendo quello scompa- 
gnarli dall’ altro. Le Chiese poi , e Benelìaj soggetti a quella , ha 
a vilìtarli col titolo solo di Ordinario. I due primi uniti ha spie- 
gato J’ Arbitraria con quelle parole; Che il Vefeovo come Delegato 
sApoflolico pofa vifitar detta Trtpoftturai ha poi spiegato l’altro so- 
lo di Ordinario con quelle altre ; e negli altri Seneficj a lei [ogget- 
ti preveder circa il culto divino &c-La clausula : in quel modo thè fi 
concede dal Tridentino, non serve che ad indicar i rapporti del Giu- 
dicato con quel Concilio , a spiegar i modi, co' quali efièttuarfì 
le Vilite sul ragguaglio dell’ ordinato dallo Hello Concilio, ed a 
fondamentare 1’ equità, e 1* aggiullatezza del medelimo Giudicato. 
Conchiudo dunque con voHra buona pace , che nulla sò vedere per 
cui polliate esultare sulla lludiata dillinzione , ellendo quella un ri- 
trovato troppo groHolano, e meno convenevole al vollro acume. 

8. Il fin qui scritto con proIilTa spofiaione , appunto petch’ è 
il perno principale su cui aggirali prelTochè tutta la Quellione , fi 
potrebbe ridurlo ad una breve argomentazione di quella foggia . 

La Potelli di vifitare Chiese privilegiate , e di esenzione 
attribuita a’ Vescovi con titolo, o diritto di Apollolici 
Delegazione , è concelTa da tutti , nè può elTer sogget- 
to di queAione per Conciliana legge . Q.ueA’à propo- 
fizione innegabile. 

Ma cosi è , che fi è fatta queAione trà gli Abbati di 
Narvesa , ed i Vescovi di Treviso , per capo di Potè- 
Ai, o Ila di Giurisdizione, onde vifitare le Chiese di 
queir Abbazia privilegiate, e di esenzione. QueAa pu- 
re è ficura . 

Dunque in una tal queAione non vi entrò per nulla la 

Dele- 
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Delegata Giurisdizione dell’ Apodollca Sede . Consc» 
guenza legittima. 

RialTumiamo . Ma cosi è , che le sentenze formate su tal 
qtieftione, aggiudicarono a' Vescovi di Treviso la Po- 
teflì , o lìa diritto di Vifitare le Chiese Abbaziali 
pretese di esenzione. 

Dunque quelle Sentenze accordarono a que’ Vescovi il 
vifìtare dette Chiese di propria Potellà > e di Ordì* 
naria Giurisdizione senza Delegazione. 

Se r argomento (Irioga il punto baftevolmente» e convinca di 
troppo inesatta la volita Dialetica , io mi rimetto a chi eller pos» 
Sa più aggiullato di me nell* uso di buona Logica. PalEamo a» 
vanti , e ritorniamo al vollro Scritto . 

“ quella facolti però — la facolti di vilìtarc come Delega» 
“ ti solamente, e non mai come Ordinar; — ai Vescovi quan» 
do dal Concilio lì accorda f Forse a capriccio , a talento loro 
“ illimitata, ad libitum ^ cioè quando vogliono? Oh quello nò ; 
“ sarebbe ciò, come ognun vede, un patente abuso dell’ autoriti 
“ Pontifìcia a* Vescovi accordata. Dunque quando il bisogno, e la 
“ necelTìtà il richiedono , tali Vilìte dal Tridentino a* Vescovi cd- 
“ m* Delegati Apodolici solamente lì permettono: eccone le chia- 
** re parole : quoties opus fuerit vifìtare , corrigere, &• emendare , e- 
“ tJam Audoritate Apollolica =: la quale in tai cali di bisogno 
“ concede pure ai Prelati inferiori nelle lor Chiese , & aliis in/e» 
” rìoribus PrKiatis = polfint, & valéant. Allorché dunque non vi 
“ fia bisogno , nè hanno facolti alcuna , nè polTono i Vescovi se- 
condo l’ordinato dal Tridentino vifìtare le Chiese “Hullius della 
*! seconda , e terza Gialle . “ 

Quando mai fìniri quello benedetto OHervatore d* intavolar 
impollure le più palefi? Sul tello del Concilio, quotiti opus fuerit 

e sulle parole della parentefi, & aliis inferioribus Tralatis , ci- 
ta egli nel margine la Sels. d. de Ref cap. 4. Io mi servo della E- 
dizione Conciliana in data Patavii MOCLXXXIX. Typis Semi- 
nari!. Ora quello Capitolo non dice inferioribus Tralatis, ma dice 
Ma'joribut Tralatis, che n’ è tutto al contrario. Quello è poco. 
Egli porta in campo quel tello tronco, e senza tella , come il cor- 
po incadaverito e tronco del Gigante Golìa. Le telle individuano le ' 
persone, e fri loro le dillinguono. Quelle telle detella l’ Ollervatore, 
perchè scuoprono le sue baratterie. La fella del Breve di Pio v. la 
tenne chiusa nel vuoto della penna! quella la nasconde con ngi^al 
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artifizio. Al concreto discendendo di quello capitolo > niente ha 
che fare col nodro caso. Parla egli delle vifìte che i Vescovi de- 
vono fare ai Capitoli delle Cattedrali, ed altre Chiese maggiori, 
e vuole che per niuniflìtq^ titolo di esenzione, di concordati &c. 
poifino sottrarfi da quelle -Ecco la tella , c le sue parole. Capitula 
Cathtdralium , & altarum majurum EctUfianm , ilhrumqut perfon^e , 
nuUis exmptitmibus , confuti uiinibus &c. . . . tu tri (t pifjìnt , quo^ 
tninus a fuìs Epifcopis , & aliis Majorìbut Ttttlatis . . . totits , quo- 
titi opus futrit , vifitari ... ttiam—— badate a quedo etiam , mio 
Ofiervatore , per rilevare quanto da giuda la negativa dell* Ordi> 
nana Giurisdizione*^” ttiam auUtritate uipolìoUca po(fint , dr t/a- 
Itant . Non avendo pertanto quedo Canone alcuna alTìnità colle 
Chiese di Nirvesa, non edendo ne’ Capitolari , nè Cattedrali , ed 
avendo lasciato in libero arbitrio de’ Vescovi il conoscere il bi- 
sogno di tali Vifite, e lo esercitarle totits quotiti opus futrit , con- 
seguita, senza via di mezzo, che fìi sproporzionato affitto al ca- 
so vodro, e che se niente ha di relazione con quedo, prova a 
drittura contro di Voi, troppo fòrte edendo 1' argomentazione che 
fi pud fare dallo dato maggiore di Chiese Cattedrali , allo dato 
inferiore di Chicle di Prepofitura. Nel lasciare poi in liberti de* 
Vescovi il tale discernimento contenuto nel totits quotiti , non co- 
nobber in quedo alcun pericolo di abuso della Autorità Pontificia 
i Padri di quel Sacro Concilio, e meno fi pensarono, che gli des- 
ìi Vescovi aveder ad operare per capriccio , come Voi al vodro 
solito mormorate e contro i Vescovi , e contro il Concilio con 
maligni caratteri. Liberi dunque edendo i Vescovi nel discernimento 
del bisogno di quede vifite cscltifivamente, non è che un contrattempo 
troppo violento per la libertà Ecclefiadica il volerne impedire con 
certi cavilli, che più che confutazione fi meritano disprezzo. Tn 
voler pertanto applicare quedo Canone alle Chiese della Prepofi- 
tura di Narvesa , modrate edere imbrogliato per modo su quedo 
argomento, che non sapendo ove aggirarvi ficuro , vi trafugate 
disperato ove la sorte vi è più nemica . 

9. Non lascio per altro di avvertirvi, che di quede Vifite do- 
vrtde parlare con un pò più di moderazione , per non dire rispet- 
to . Voi le chiamate col termine di permiflione j dal Triitatiuo 
fi ptrmtttonox lerrainc predochè precario, o di niuna rilevanza s ed 
il Concilio le dice incarico , obbligazione . Voi , perchè neri ne 
succeiii-iTero in alcun tempo, le vorrede espode a tutt’ altro arbi- 
trio, eccetto che a quello de’ Vescovi: dunque fé non vi fa bi/o- 
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ina non hanno fatoltà alcuna di farla ed il Concilio le vuole eseguite 
alTolutamcnte ogn* anno. Z.oc6r«>« Ord/narii — Ecco ambedue le pres- 
crizioni — exemptas Bcclefias.-^ fmiulU annis 
vifitare ttneantur . Finalmente la leggenda di quello Capitolo serve 
a meraviglia per farci scuoprire la sproporzionati dima conseguen- 
za che n’ avete tratta a difesa di Chiese T^ulliuiài Seconda e ter- 
za dalle, del cui carattere non elTcndone onorata la Prepolìtura , 
ni facendo il Concilio cenno di sorte, viene ad eHere leggittima 
sequela del solito voflro incoerente pensare . 

“ Deve il Vescovo — 1' OlTervatore sul raedelìmo ftile — 
per tanto , inteso il bisogno di quelle Chiese , {avvertire il suo 
“ Ordinario , cioè 1* Abbate capperi! or entriamo nel buo- 
“ no acciocché con propria, ed Ordinaria autorità riparia! 
“ disordini, corregga &c. O quello fa il suo dovere, o no. Se 
" lo fis tutto con bell’ ordine è salvo : se non lo fa , allora il Ve- 
“ scovo, oppure il Metropolitano deve collringerlo. — Che mi- 
“ rabii Dottrina , e disciplina infieme! — Che se tutti quelli 
“ mezzi sivj , e prudenti non valgono, allora con autorità Apos- 
“ tolica , e come Delegato della S. Sede può, anzi deve il Vesco- 
“ vo fare legittamamente la vifita , rimediare, correggere , ordina- 
“ re&c. — —Lasciate che vel dica, che anche nel caso da Voiftrana- 
“ mente supporto , avranno i Prevofti i Salvacondotti delle Awo- 
“ garesche.— " Udiamo di grazia il Tridentino. — gran sfac- 
“ ciatagine! — Si qua vero Tarochiales Ecclefta repcrtantur fu~ 
“ bìeEiia Monaderìis in nulla Diacefi exilìentibus , fi Mbatei, & 
“ Regularts Tralati in pradiSit negliseutes fuerint , a Metropolitanit 
“ in quorum Trovinciis Diactfes ipfa fifa tuut , ta’nquam quoad hoc 
“ ^polioliea Sedis Delegatis compellantur . Notili i. Si^bbates negli- 
gentes fuertnt , che concorda con quello che abbiamo detto, e col 
“ Diritto Canonico , creatur entm Delegatus , quando èlle , qui pure 
“ Ordinarlo agere (/rirrrr , = nota bene noti, v ult , vel impeditusnou 
“ pcrr^. Notili ii. tamquam ad hoc, non illimitatameatc senza con- 
“ line, ma in quel caso, in quel bisogno abbia la poterti dclega- 
“ ta , il che corrisponde al quotici opus fuerit del Tridentino. No- 
“ tifi IH. Compellantur, cioè a fare il loro dovere, e rimediare 
“ gli sconcerti Sce. e non dice vifitentur , così che deve aver luo- 
“ go allorché non vi li vuole, o non li può correggere, emendare 
“ tee. dall’ Ordinario , ve/ noa vult., vel impeditus non potefl , ed 
ottimamente ne lupus ingfediatur in ovile, 

Quello che più opportunamente abbiam da notare si é, che 

erava- 



Digitized by Google 




X HI 



X 



eravate fuori di Voi fleilo quando vi fìete meCTo a scrivere le sì 
peregrine baratterie. Non par verifìmile , che ucin di talento , e 
probità fornito voglia confondere I' una con 1’ altra le più im> 
portanti Dottrine d’ un Concilio Ecumenico su qucAo pun> 
to , ed imbrogliarle con un’applicazione inversa dal proprio loro 
inlUtuto, per deprimere 1' autorità de’ Vescovi da Dio loro con- 
ccffa. Miglior spedientein fatti non poteva favorire il disegnò cheli 
sù spiegati, per voler trar fuori da qualunque soggezione de’ Vescovi 
i Prelati , che avete ragguagliati nelle Gialli già prima accennate. 
Qualora fì addotialTero le sì fellevòli lezioni per fUemare la reli- 
gione noftra , tante cITer pctrebbero fogge di credere , quante li 
varia , e diversa Filosofìa volefle dettare. 

IO. Intanto di che lì parla, e qual n’ è il subietto immedia- 
to del Capitolo Secondo della quinta Selfione del Tridentino, che 
qui riportate tronco al solito voftro , Si qua vero Ecdefue &c ? O- 
'^o eccitar Voi, e chiunque voglia pre/larfi a darvi mano, a di- 
moftrare uni qualche consanguinità , o rapporto che abbia quello 
Capitolo col soggetto della quellione nuùra , che tutta versa , co- 
me Voi annotale sul Frontispizio del Libro volito, fulU Caufa tri 
Movps. Fefcov» dì Trevi fo, e Monftg, abbate di Harve/a a di- 
re in propolìto di Vifite Episcopali. L'argomento di quello Capi- 
tolo egli è per elleto la Predicazione del Vangelo. Ha egli cin- 
que Capi-verso. Nel primo ingiugne qdello santo oBìzio a tutti i 
Vescovi, e Prelati-, nonché a tutti i Parrochi , e Curati. Nel se- 
condo ordina , che tal minillero Ila pure eseguito nelle Chie- 
se Parrocchiali soggette a* Monallcr;, eziandio separati dalla Dio- 
celì ; ed incarica i Metropolitani a collringere chiunque al proprio 
dovere, come a ciò dall’ Apollolica Sede delegati. Il tello prodot- 
to di sopra spetta appunto a quello secondo Capo-verso. Non par- 
lo degli altri, perché non sono al proposto nollro , e Voi pure co-, 
me inutili li lascialle a parte. Dice comptUantur al caso di man- 
camento, e non vifttntur, perché il Miùero della Predicazione non 
ha bisogno della presenza del Vescovo , come la richiede l’uso, ed 
il Miniflero dell' amminillrazlon de' Sacramenti.* e perchè riguar- 
da alcuni particolari innobbedienti , e non una popolazione che 
attende dal suo Vescovo alcuni sullid| spirituali. vero ' ee- 
co il principio dello llelTo Capitolo CbrUliant Reipublica non 
ynittus neetljaria efl pradicatio Evangelii, quatti tedio , Ó" hoc efl pra- 
cipuum Epifeoporutn tnunus 5 flatuit , <T decrevit eadem Sancta Sjnodus, 
ontnes EpiitopOs , ^rchiepìftopot &c. 
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li. Ori può elTerd più lórprendente U vo/ìri sopcrchlerii, più 
oltraggiosa U vodra vcrsuzia ai stnfi del Concilio, e ai diritti 
de’ Vescovi, in edorcere quanc’egli ha decretato su i doveri della 
Predicazione, a sofienere un' esenzione di Vifite rplscopali , an« 
che caratterizzate da Apollollca delegazione? La tanto sconvolta 
Logica non porta all'ultimo dello ftupore chiunque n’ ha qualche 
tintura dei Decreti Tridentini? Oh . . . dicefi csmpeliantur , e non 
vifitcntur. Gran fondamento! £ chi non lo sa, che i disordini 
sulla predicazlon del Vangelo , poffono efTere riordinati dal Supe- 
riori coi contrordini, e monitori senza le loro Vlfìtc ? Mi se la 
necellità cfìgefTe la personale presenza del Vescovo , o del Metropo- 
litano in Vilìta , softenerefle Voi, che non potrebbero determinarfì 
all’esecuzione di quelle Vilìte , perchè quel Capitolo dice compcl- 
lantur , e non vifitntur? Attenderò rispofla da quel Canonilla , e 
Teologo che fete eruditllUmo. Siamo certi intanto, che il Con- 
cilio di Trento avendo prescritte nei più Capi da noi riferiti le 
Vifìte ai Vescovi annualmente, nonoftante qualunque esenzione, e 
privilegio , se vuoili dar ascolto alla nranillima voflra dottrina, 
è duopo convincere d’ incoerente ed inconftinte lo lleflb Concilio, 
c mandar all’ aria i suoi Decreti su quello argomento . 

iz. Il che serve a darci regola , onde capire quanto montino 
quelle tre Note, che per oflentazione d' ingegno avete diflese sullo 
llcffo Capitolo. La prima oltre all' efler intempefliva al nollro ca- 
so , è anche viziata di falso suppollo; eUcndo che il Diritto Ca- 
nonico, anziché concordare con quanto avete detto, lo condanna 
intieramente. Il teflo pure su cui l’appoggiate c sconnelTo dal 
propolìto noflro , perché suppone difetto colpevole . Nè vi è pariti 
fra il non vitlt , e \’ impedii ut non potefi . Il primo merita cadigo , 
il secondo compatimento; onde non pofTono metterli sotto la llefTa 
censura. La seconda è una illazione falfiÙima che ha per base fallì 
principi. Quella fatta buona , redino inoperolì tutti i Canoni sul 
presente articolo. Se solamente nelle circollanza de’ cali da Voi 
divisati avelie ad aver luogo l’Apoflolica delegazione per le Vilì- 
te , avrebber pure i Vescovi, e Metropolitani ad ammirar con in- 
dolenza , e più del dovere con frequenza la Chiesa di Dio loro af- 
fidata malmenata dalle vicende procellose di quello mondo , e do- 
vunque la conducclTe la sorte . Che Arane immaginazioni per Dio ! 
Ma nè i Canoni così permettono , nè i Vescovi lo sono così indif- 
ferenti. Quindi il quoties opus fuerit , che lo aggirate scioccamen- 
te per tutto verso, e fuor di luogo lo applicate , è tutto squzllato 
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dalle coftintl Declfionl della Chiesa , e riprovato dai sentimenti 
chiaritemi dell' allegato Concilio. La terza è moAruosa pel carat- 
tere dei VeKovi , e inattendibile affatto. Come? I Vescovi hanno 
ad eflere incaricati a Ilare a' banchi degli Abbati» dei Prepolìti per 
squitinare , per spiare se fanno o no il loro dovere nello eflere e- 
semplari , nel rimediare a' disordini , nel corregger viziofl &c f 
Poi devono trwtnimtU , émmnirli &c. Ma dove fi leggono le co» 
si infipidiifime» e fiacche voli tfime chimere, caro buon*uomo? Ma 
via . Devono i Vescovi avvertire gli Ordinar;, o Abbati dei biso- 
gni delle Chiese, dei Popoli , del Clero &c. Ma come rilevarli 
senza il sopraluoco delle Vifite? Per scrutinio, per inqaifizioni , 
per ispie? Sono quelli per avventura gli olHzj de’ Vescovi addat- 
ubili al loro carattere/ Hanno dunque a prefiar i Signori Abbati 
quelli' servigi , alcuni anche di poco buon nome preffo il mondo? 
Ma qual anche dei più pazzi unquemai sognò fimili immagina- 
zioni? Senza meno quell’ d la ragione per cui l'Autore dell* Ana- 
Ufi al libro voftro non degnò preffochd d’uno sguardo quello pa- 
ragrafo . Oh . . Libro Libro ! 

I}. Avrefie dovuto ancora riflettere, che Io fieffo Capitolò 
col tefio da Voi prodotto, parla dei Monallerj de* Regolari , che 
tale non è più certamente la Prepofitura di Narvesa , dacché da 
Leone x. fu difirutta . Supporte poi , che quelli Monafierj fieno 
fuori della Diocelì tn nklta DiMtft exiflentibus , che vengono ad 
eflere dei Prelati "Hultiut di terza ClalTe, che confeflate quello di 
Narvesa non eflere di quella specie. Quelle suppofizioni dunque 
rendono piucchè mai irreconciliabile col caso vollro quanto il Conci- 
lio ha decretato in quello Capitolo. Sicché comunque vogliate 
confiderare le Confiituzioni Tridentine, per tutto verso le lì tro- 
vano ripugnanti al libro vollro i e le interpretazioni sregolate che 
lof applicate, sempre più mofiruoso lo danno a divedere in sé 
fiesso. 
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riflessione quinta 

Sul Turagrafo J^uinto di qutfta Offervawne . 



I. r> E a misura dei fantasmi volanti ptl cervello dell'Offervaio-, 
O re abbiam veduti dei ritrovati difeitofì oltre ogni credere» 
or ne vedremo de’ più bitzarri dettati da nuove fallaci dottrine . Ec- 
co il suo linguaggio. ^ lì. 

“ Diri forse qualche scrupoloso , e (w™ ** ^ 

“ poco vedremo se Voi , che non avete tanti »cr“Po]‘ » 

« di tutta buona tefta — E come pud sapere i disordini delle 
“ altrui Chiese se non le vifita ? Come avvisare quello che igno- 
« ra? Fa certamente d’uopo che vada a riconoscere i disordini 
“ per ripararli. Mi fia perraelTo il dire, «he chi così pensa, e 
“ parla , certamente non ragiona , ma ciarla . Se quello discorso 
“ vileffe , provarebbe troppo , e però nulla : se dovefle aver luo- 
« go, ne seguirebbe, che non quando fi bisogno , quotiti tpus 
« fuerit,mi sempre che gli veniffe in capo, potrebbe un ^«o- 
“ vo , senza altra ragione , che il suo volere , viGtar dette Chie- 
“ se, facendo nascere la facoltà Pontificia ad ognora, come itun- 
t( jjj,: — Qaeda fimilitudine prova che intendete aliai la que- 

“ flione,e che è degna di Voi operando capricciosamen- 

* te , e contro quello che ordina , e vuole il Concilio di 1 ren- 



to • 

A me pure (ia permeilo il dire , che se vi son nomini /if»M 
ttHa , con quello discorso mollrate di ellerlo Voi. Una dottrina 
che fondamenta tutto I' Argomento , non dovevate avanzarla 
senza prova. Lo aver mancato al s) importante dovere > P*'®* 
va r impotenza di poterlo fare, in ónta anco della vollra buona 
teda. Se non vi riuscì allegar nulla , noi rigettiamo la voftra 
parola . Molto più perchè le conseguenze flrane che infantate, non 
che presenti, sono chimere.il vollro raziocinio è una viziosa pe- 
lizion di principio, una contraddizione col" Concilio , ed una in- 
collanza con Voi. Voi avete fatto con quefto un «l* 

gione quello, che appunto n'è il soggetto intimo della queftione. Voi 
avete detto qui sopra , che è concefja a’ Vtjc^vi ia facoltà di vtjita^ 
rt qutndo il bifo^no lo richiede. Qualunque fia la maniera , con cui 
nabiliste il vilìtare, è certo , che nel dato emergente pollono vi- 
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ficare • Dunque chi accorda ad eifi le Vifice pertònall per sapere 
quello che ignorano , non fa un discorso che provi troppo , per» 
ché non prova che quello che avete concefio» e per conseguenaa non 
ciarla , ma ragiona c ed il voflro zottlco totics quotiti non può 
scompagnarQ dalla vofira rubrica . Perciò il voflro ragionamento 
ò un circola vizioso, che non ha (labile appoggio. Comanda il 
Concilio, che le Vifìce fieno fatte ogni inno , fingulii annis , a 
fronte di qualunque Privilegio di esenzione , non tbflantibut &c. e 
Voi le volete rifirette al solo caso immaginario dti bifogno , che 
non succederebbe giammai . Quelle circuizioni atterrano i Statuti 
Conciliani , e spacciano quello Sinodo per un volume di niuna con» 
fiderazione. Non 11 può reggere con calma udendo le tante profana» 
zioni dei tefU di quello Concilio. Per quanto brillante elFer polla 
il voflro parlare, non può non convincervi d* inconseguente, e 
non confinarvi in perpetue antitelì . 

a. Parlando ancora della facoltà Tontificia , dite con spiritosa 
(piegatura , che i f^cfcovi la farebbero nafcert ai ogni ora , tonte i 
funghi, qualora faceUero le loro Vifite fenza altra ragione, che il fuo 
volerei discorrendo di quella foggia la riducete al calcolò della vo» 
(Ira bizzarra immaginazione, contraddittoria al Concilio , e di» 
firuttiva della buona Morale, Ma non può eflere n£ più vaga, nè 
più falsa la vollra dicitura. All* un dei due. O i Vescovi hanno 
quella facoltà Pontificia , ovvero non la hanno . Nel primo caso 
non è bisogno, che ella nasca d' avvantaggio come l funghi . 
Nel secondo sarà a modo voflro . Ma noi diciamo , che i detti 
Vescovi la hanno unita al loro sacro carattere, e produciamo in 
prova tutto il conteflo dei Sacri Canoni disponenti su quella ma- 
teria , e ve li abbiamo addotti in più luoghi su quella argomen- 
to, e però diciamo, che per le loro Vifite non abbisognano di 
quello voflro bizzarro nascimento . Tocca dunque a Voi il prova- 
re quello Scherzevole avvenimento col dimoflrare , che la detta fa- 
coltà Pontificia loro manca . Se Voi riandalle le tellitnonianze de* 
Padri dell’uno, e 1’ altro idioma , capirelle, che uno medefimo i 
1’ Apollolato in ciascun Apollolo , e uno medefimo in ciascun Ve- 
scovo è 1* Episcopato. Qual cosa più indubitabile? Come fu fatto 
ApoAoiu.'Gipivanni, e gli altri Apoftoli , cosi fu fatto Pietro; jS 
come nella Sacra Ordinazione divennero Vescovi que' di Cesarea , 
d‘ AlelTandria , d! Ippona &c, coti divenne Vescovo quello di An- 
tiochia, e di.Rnoig. L* Ordinazione Sacramentale dell* Apollolo 
Pietro fu forse altra inilituzione ? Cosa incognita del 
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tuRd , i all* antica , e aWa moderna Crldunltì . Ora se anà me^ 
defifflo è r Episcopato In effenza , di cui clascon Vescovo parte- 
cipa ugualmente i chi non vede che II vodro dire , ftemdt nafctre 
la [acmi Pontificia ad agni ora , come i fanghi , o lo fi è una deri» 
fione che fate dell’ Autorità Episcopale , che vofiro malgrado d 
Apofiolica Pontificia , o lo fi è uno sbaglio maschio in punto di 
ortodofli Dottrina. Sarebbe un gtttar II tempo seguir più minuta- 
mente le teorie de’voftri ftrani divisamentii e però fiam contenti 
dire che balla a’ Vescovi • che la Chiesa di Dio additi loro i 
cali di esercitare I’ autoriti loro Pontificia pel buon ordine della 
disciplina, perchè la esercitino pienamente, senza 1’ avvenimento 
della fanta/licata voflra nuova insorgenza. 

3. Degna del voftro spirito ella è per altro la conseguenza che 
ne ne traete dallo Vifite in arbitrio de' Vescovi, per cui seguite a dire.* 
“ Ne seguirebbe, che il fondamento di uli Vifite sarebbe oh forft^ 
“ tm chi sa, aa può effere, e il loro oggetto incerto dubbio, e mol- 
“ te volte chimerico , e chimerica , anzi ridicola fi renderebbe la 
delegata Autorità della S. Seder ne verrebbe, che il medico an- 
“ darebbe a cercare un inférmo che noo vi folle , ma vi potrebbe 
*< cBerc , c a voler rimediare ad un male die non è venuto , ma 
** polììfail cosa è che venga. “ 

0 Come non vi accorgefle, che se quello obbietto importa qual- 
che cosa, incomoda Voi fteflo piucchè altri! Le Vifite pure, che 
fi fecero di seguite alla prima delle quattro che Monfignor Abbat- 
te di Narvesa attella di averle eseguite , avranno potuto avere per 
fondamento un for/t, un chi sa, un può (fiere , come Voi dite f 
Qucfla è rispolla drictillìma che vi viene per inftanza • Ma col di- 
vario notabiliifimo , che laddove quelle Vifite giovano a poco > 
quelle de* Vescovi giovano a tutto. E se le prime cller poflono af- 
fatto inutili, quelle seconde lo tono in tutto nccelhrie. Ma pun- 
to su quello . A rispondervi poi per altro verso , il voflro parla- 
re è una trasonica pedanteria , che ha per diseguo il fiir concepi- 
re al Pubblico una svantaggiosa idea contro de’ Vescovi di Tre- 
viso; ed è pure una censura che Voi ordite contro le saggle de- 
terminazioni del Tridentino Concilio. Quello Sacro Coogreflb a$- 
fillito dal santo Divino Spirito più volte ha detto e ripetuto , che 

1 Vescovi hanno a vifitare annualmente le Chiese tutte quantun- 
que privilegiate , ed ha rimelfe quelle Vifite nella sola loro prudenza 
per conoscerle necelTarie , e per ordinare in quelle quanto sari da 
elfi creduto conveniente : Eccleftas qatmadolibet txemptas .... fin- 
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gMlh àrmif vi filare tentantur : ancora : ex prudcntia fut . . n/cefja- 
ria videbuntur . Egli non ha immaginato giammai ne’ suoi Vesco- 
vi le tinte debolezze di yifite caprueio/e appoggiate ai un forfè, ai 
un può efjere , di aggetto incerto , tnoUe volte chimerico , valevole a 
render ciiimerica la Delegata autorità della S. Sede ; nè lì è pensato 
che in quelli incontri andajfero a trovar un infermo che non vi fojfe, 
ma che potrebb' effere , e meno a rimediare un male ebe non è venu» 
to &t. cose tutte che la voUra lagaciti , e deliro acume sa pre- 
vedere, come dal Concilio non prevedute. Peccato che non Hate 
Aaco Voi a dar sello, e modello a quel Sacro Congrello ! Chi fog- 
gia perltda di pensare! Ma se queAi divisameoti avellerò fuoco, 
non fi potrebbe congetturare lo AeAo delle Vilìte tutte che i Ves- 
covi devono fare alle Chiese ? 

4 . Secondo 1 ’ Enciclopedia il fanatismo c l’effetto d’ una fal- 
sa coscienza , che abusa delle cose sagre, che alloggetta la Religio- 
ne ai capricci della fantalia , e allo sregolamento delle palGoni .la 
non vò imputarvi del sì triAo Aravolgimento • pure v' ha chi vi 
sospetta cinto della pece si nera . Come mal vi fìete indotto a me* 
■nar a bordello e Vescovi, e Vilice, e Padri Tridentini? Quando 
qucAi hanno decretato, che ogni anno le Chiese di ^esenzione lìe- 
no vilìcate, e che queAe ViAte le hanno rimelTe alla loro pruden- ' 
za , per provedere ed ordinare quanto credono opportunot non è 
forse cemeritì insoA'rLblle il volerli censurare? Nò occorre Io scher- 
mirvi in dire, che Voi parlate de' Vescovi , c non del Concilio 1 
perchè quelli non discoAandofì da queAo regolano appunto le Iq- 
^ ro ViGce con quanto da lui fu prescritto . Nè a voi, che non Acce 
più di un semplice suddito , dalla qual condizione non escludo i 
PrevoAi di Narvesa , s’ aspetta 1’ esaminare, procellare , censurare 
ciò che poAouo, oche devono fare i Vescovi di Treviso per le 
ViAte che loro ordinò la Santa Chiesa . Quanto a me credo Aa re- 
gola certa , che i sudditi sono tenuti a rispettare le deliberazioni 
de* Superiori , ed eseguimele come viene loro ordinato. Se cosi non 
fbAìe , il mondo fi vedrebbe in una continua combuAione . I Vescovi 
del noAro SereniAlmo Stato hanno dei Vigili sapientiflimi , e suf- 
AcientiSiaii per additar loro il vero sentiere della loro condotta , 
senza bisogno delle cure voAre pedantesche , che addivengono in- 
solenze . 

j. Ma permettetemi un qucAto. Se un Vescovo da certe eAer- 
aie apparenze entrafle in sospetto che in una qualche Chiesa, o più 
chiese il nerbo della disciplina foAe smarrito nel Clero , che I! 
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ozio , I* anarchia > e II dlllipamento della Religione avelTe sban- 
dito col buon ordine il buon coflume, e la pietà coll' esemplarità 
della vita > sospetta che I popoli I* orme calcando del Sacerdoti , 
corrano le vie dllTolute, e menino giorni di perdizione ; e c]uindl 
sudurrando nell’ animo suo un chi sa 1 un può efftre , un ftrfe la co- 
sa sarà come sospetta; chiedo alla voDra Teologia , potrebbe forse 
censurarfi, anzi che no commendarli quello Vescovo,', se depolla 1' 
inlìngardaggine , ficelTe un sopra luoco colla personale sua Vlfita , 
e volede fmcerarlì s se I rlcorlì fatti alla sua prelldenza da un chi 
sà, da un può tjjere , che Dio (ìa Ingiuriato, la Religione malme- 
nata, I popoli proditultl? Certo che i reclami della Pentapoll al 
trono di Dio lo guidarono a quell’incolta regione per informar- 
li, se vere o no foder le sue delinquenze, che nella di lui mente 
divina , a modo nodro d> intendere , spiegavano come un chi sà , 
un può effert che cosi fode. Or su quello esempio non potrebber 
dunque I Vescovi battere le dede vie» sapendo che ove trattili di 
Dio , di Anime, di Eternità , non v* e mai attenzione superflua , 
vigilanza che badi ? Quedo punto imbrogliatelo con chi credete 
del vodro partito; ma non lo avanzate predo de* Saggi, perchè 
sarete tradotto come 'fanatico • Perciocché se egli è verilfimo, che 
s Vescovi sono dedinati da Dio al governo della sua Chiesa, al- 
la santificazione dell'anime, non lo è punto meno che non abbiali 
Incaricati di tutta sollecitudine, e vigilanza, senza cui non pud 
fiorire nè la pratica delle virtù Cridiane, nè la santità del codu- 
me. Un Dio eh’ è infinitamente saggio non può voler II fine, sen- 
za voler i mezzi; altrimenti contraddirebbe a sè dedo. Non sono 
dunque che effetti Impuri di corrotta fintafia le chimeriche Imma- 
ginazioni vodre, che dal solo suo divisamento cedano disperse. • 
6. Sarebbe egualmente a confiderarlì , che i malori dello spi- 
rito umano a differenza del mali de’ corpi, serpono insenlibi Imcn - 
te, e sogliono causare scapiti universali, se loro non predali pronto 
riparo: il che di raro mai succede nei mali corporali. SI nel Po- 
polo che nel Clero podono introdurli profanazioni , ed abufi di 
f-tggi , che tutta avviliscano la pietà, e prodituiscono li Cridtina 
cultura, qualora i sacri Padorl cudodi della Vigna celede solleci- 
ti non feder a reprimerli . Tanto è inclinata la misera umanità ai 
mali morali, e tanto quedi per le vie de’ senfi in diverse foggie 
fi vanno arrampandofi , che per isconosciuti senrieri sanno intro- 
durfi ucl cuore umano , senza che 1’ Uomo se ne accorga gran "fat- 
to, e non volendo ancora. Ma quello che d peggio fi è , chè do<; 
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ve ne' malori de’ corpi prontamente fì cercano t rimedji in quelli 
dell' animo gli uomini fi diportano diversamente. Quelli fi palpa* 
no con lisciatura di mano, Ji accarezzano, li fomentano, li nas. 
condono, si scusano, ed all' ombra dell’umana fralezza fi fomena 
tano. Se così è di fjcto , qual sollecitudine, qual vigilanza sari 
superflua per impedirne il corso, per arredare la maligna influen- 
za ? Se 1 ' orrido voflro pensamento fi valutade alcun poco, non 
vaierebbe a dar il fisco al minidero pure della Predicazione , ed 
altre Cridiane Indruzioni che servir poflbno a frenar i vizj , a 
promover le virtù, giacché qucde pure versar polfono /u* me// , od 
4 mm*Uli che forfè non /oro, ma che può efftr che z/err;4Ro ? Andate an- 
date -dmrco della f'erità col •vofirt SpeciesFaSit ove la sorte elTervi 
pofla più propizia per impalmare la cabala , e l’ impodura . 

7. Ma Voi tuttavia seguite ; “ Quanti spropofiti mai per ne- 
ceflaria illazione dedotti da quel sciocchillìmo antecedente! E 
“ pure quedi valenti Oilènsori del Vescovo di Treviso con fiffat- 
" te bediali propofizioni fi fanno largo predo gl* ignoranti , che 
“ in ogni circolo van cantando il sognato trionfo . Solamente con- 
“ vien ripeterlo, quando vi fia bisogno per la omitfione , o im- 
“ potenza dell Ordinario, y? non vnlt, wl impedhut non potei! , va- 
“ le a dire quoties opus fuerit , fi accorda al Vescovo come Oele- 
gato della S. Sede il vifitare le Chiese della seconda , e 

'* terza Giade. “ 

Dalle rifleffioni antecedenti pode di fronte a’ vodri inganni , 
fi persuaderà chiunque, che non mai dal pensar nodro fi podono 
dedurre i tanti spropofiti, quanti spropofiiatilfimi fi sono dedotti dagl* 
infipidi e ducchevoliHimi fallì vodri principi. Ma l’anima del vo- 
dro scrivere fi è sempre dir male, censurare, insolentire, affermare, 
negare senza addurne minima prova. Intanto le befliati propofn.ionì de* 
Valenti ùìfenfori de* Fe/covi di Trevi fo dove sono? Perché non as- 
segnarle, e convincerle per tali, come vuole la buona critica? A 
Voi non mancava né spirito, né sapere- Come dunque mancade a 
Voi deflo, e vi venne meno il coraggio? Ma quedo non da a di- 
vedere , che é più beftiale il vodro procedere, in voler criminare 
quedi Difensori senza addurre le prove? Dove sono que’ circoli d* 1- 
Snoranti, ne' quali fi fanno lardai Come sapete Voi , che quedi so- 
no tutti ijnuranri ? Voi Solo dunque fiere il Sapientiflimo ? Piano, 
caro Antico della f'erità. Io vi $0 dire, che in quedi circoli vi 
sonoidegli Uuominl più inflrutti di Voi su quedo affare, che pos- 
sono non solo darvi a capello , ma darvi scuola . £ come sono 
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certi deila coftanza del Principato nelle sue MalBoie , e ne* suoi 
Giudii) ,cos) sono certi di darvene a suo tempo delle riprove. 

8. Al ritornello che fatte dell* Ordinario , che non vult > vel 
mn pottfl t colla giravolta del rotici quotici, rispondo con brevità ; 
che tanto è sconneda la vollra invenzione dalle circollanze del no- 
(Iro caso I e tanto fuor di linea 1* applicazione > che quand* anche 
la Prepofitura di Narvesa folle T^uUius di terza Clafle , che di que> 
fta Voi non la riconoscete, ella nulladimeno avrebbe ad edere vi- 
(itaca dal Vescovo di Treviso per edergli il più viciniore. Aprite 
il Concilio di Trento, e leggetene il Capo ix. della SeG. xxiv. 
ove sono quede parole: aliai fub fcL ree. Vaulo in. & mtper 

ftth Beatifflmo Domino 7{o/{roTio iv. in hot todem Cont'dio de adbìben~ 
da ab Ordinariit iiligtntiain beneficiorum, ttiamexemptorumvifitatìont 
eotfiituta fanti tadtm ctiam in iii Eeclefùis facularibut obfervtntur , qua 
in T^utlius Diactfi effe dicuntur i ut ab Bpifeopo , cujus Cathedralis Ec» 
clepa eff proximkr , ft id conffet . . . tanquam Sedh Apoffolicée delega-^ 
to , vifttentur : noti òb/lantibus prhiilegiii , at eonjuetudinidibui quibuf- 
cumque , etiam immemorabilibut . Volete altro? Gregorio Papa xv. 
1* anno idzz. volendo dar fine a certe quedioni fatte insorgere da 
alcuni Abbati secolari, e regolari contro de’ Vescovi per privile- 
gi &c. didese una Condituzione che leggeli predo il Fagnano libi 
y, Decret. de Priv. cap. Cum Captila, e- che principia: Infcrutabi- 
li Dei providentia , onde dice ; Matura deliberathne noffra ... ac de 
.Apoffotica poteflatìi plenitudine ..flatuimut .. ut dtineeps tam Regularei, 
quam Saculares quomodtlibet txempti , ftve animarum curam ptrfonarum 
ìacularium Monafferiii . . aut qkibufvis <Jns- Eeelefiis , wl Bentficiit, 
ftve Begularibus , fìve Saciilaribui incumbentem extreeant ; five aliai 
Ecclefiaflica Sacramenta, aut unatn ex illii miniflrent , pravia Epif» 
copi licentia , at approhatione : five quoquo modo in dìSa tura exercì - 
fio , aut in eorumdem Sacramentorum , vei altcu)ui ex iHit admtniflra- 
tiene de fa^o ahfque alla authoritate fe ingerant in bit , qua ejufmdi 
curarti, feu adminlffratìonem concernunt, omnimoda JurifdiQioni ,ytpca~ 
tieni, & correlìioni Diate funi Epifeopi , tanquam Sedh Apoffelica De* 
legati , piene in cmnibui fubjìcimtur . Aid hae tam Regularei , quam 
Saculares hujufmodi nultis privilegiii , aut exemptionibut tueri fe pos- 
fi'it , quominut ft dtlìquerint circa perfonai .. . ab Epifeopo loci , fimi- 
liter tamquam ad hoc Sedis Apollotica Delegato , quotiti , dr quando 
opus fuerìt , punire & corrigi valeant . Decidete Voi se la Prept>fitu* 
ra è compresa in queda Bolla veramente Concidoriale , come I» 
atteda il citato Canonida. Frattanto aggiungo un Decreto della 
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Sacri Congregazione di que/lo tenori : Epi/cepi incumbintes Cor- 

redimi , tr yifitatimi exemptofum vigore fseultatis eit tanquem Se- 
dit KApofiolicx Dtlfgatis a Concili» tributa ^ procedere valeant lontra 
Cmfervaltrts impedientes , prajertlm fi illi extra Diaci firn commrei»- 
tur è 

Congregati* ctnfuit die i6. Martii JyS9- Epìfccpum poffe 
‘ procedere . 

jtpud Gallemart Edit. iCiC. Colon. sAgrip. 

Argrimento. Se può un Vescovo procedere contro chi vuole 
impedire le Vifìte di Chiese di esenzione promofle in vigore dell' 
Apoftolici delegazione concelTigli dal Concilio, quantunque fónda» 
te fuori della Oiocefì , e perciò di T^uUius Diacefis } quanto pià 
non potrà procedere contro chi vuole impedire le Vilìte di Chiese 
che sono nella sua Diocefì? 

RIFLESSIONE SESTA 

Sul Taroirafo Sefio di qutfia Terza Ofjervazione . 

I. “ /“^Uefto, e non altro è il modo dice l’ O/Tervatòrè collo 
V^fteflo golfo •~-iaviameme voluto dal Tridentino Conci» 
^ Ho, secondo la pratica d’ ogni ben regolato Governo, anche 
“ Civile. Santo Dio / £ chi mai ha inteso, che fi mandino dal 
“ Principato InquUìtori &c. con autorità Araordinaria alle Città , 
e Provincie dello Stato , per rimediare disordini puramente pos» 
sibili , perché noh fi sa se vi fieno , ma però eflervi pofiono ? 
Quando dal Principe fi sa il vero bisogno, a cui o non voglic- 
“ no, o non sanno, o non poflbne accorrere opportunamente x 
“ Rettori, e MiniAri Ordinar), allora per darvi pronto riparo fi 
“ manda uno Straordinario, un Inquifitore , un Giudice Delegato 
per tali urgenze , e non più. E fi vorrebbe poi che un Concilio 
“ Generale avefic avuta una mire sì fiotta , e accordata a’ Vescovi 
“ tal facoltà, onde se ne valelTero in un modo irregolarilfimo , e 
“ contrario ad ogni buon ordine sul fondamento ideale di un ftr- 
“ se, di UH chi ià, di un può effertì Non regge il buon discorso, 
nè fià salda la buona critica . “ 

Entro 
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Entro In opinione , che abbi»te difteto il *1 bel pezzo per dir 
z divedere che ne sapete di politica Civile > non mai per (ìOemare 
gli Ordini del Tridentino . Ma non pertanto fi può dire , che 
una penna anche avversa contro di quel Concilio non fi avanza- 
rebbe a scrivere cose più ingiuriose. Il Concilio, come dicemmo, 
ha ordinate a’ Vescovi la Vifitc annue senza alcuna dillinzione , 
cioè in risoluta maniera. Niuno degli flefli Privilegiati, per quan- 
to sappia, ha detto, o scritto, che il Concilio ha avuto una mi- 
ra lìorta , perchè non ha adottata la chimerica voftra diftinzione . 
Lo Spirito-santo, che dicefi aififtere agli Ecumenici Concilj, per- 
chè non suggerì, o col non suggerirlo riprovò il voftro dettato? 
Ebbe dunque una w/m Aorta eh ? Terhom/iite Cali . No , voftro 
malgrado, non lo ha adottato, perché quefto suppofto rendeva 
predo che impoffibili tutte le Viftte. E quando Benedetto xiv. ha 
detto, che la Sacra Congregazione è la sola interprete del Concir 
lio , avea per mira riprovare ancora la voftra audacia che contro 
i suoi Decreti tanto s’ avanza. Lasciate dunque a noi sdamare r 
Santo Diol A chi mai pedono venir in mente commenti si infidiofì 
al giufto senso, ed alle vide santidimc del sì purgato Concilio? 
Ma sì, mio Signore, un forfè y'un può effere fondato su prudente 
Giudizio può edere un impellente giuftiilimo per le Vifitc. Inse- 
gna la Sacra Teologia, che come fi pecca operando contro una leg- 
ge certa , cosi fi pecca operando contro coscienza, se credefi colpa, 
benché l’atto non fia contro la legge. Dicendum , quoi duobus mo- 
dis aliquit ai ptecatum obìigatur. Uno mode facieado centra iegem,.. 
^lio modo f adendo cantra confeientiam , et fi non fin cantra legem. Coti 
S. Tommaso. Qaodiibet. 8. q. J. art. 13 . in corp. Dunque qualo- 
ra un Vescovo dubiti, o penfi con quella prudenza, cui il Concilio 
lasciò arbitrio di ordinare le Vifite, che quelle benché fondate sopra 
di un forfè, chi ta , t può effere, debb’ egli eseguirle, pecca se non 
l’adempie , perchè opera contro coscienza. Dunque la voftra dot- 
trina non solo vacilla, ma c erronea, e maledica. Névi giova re- 
plicare che il tal Vescovo ha per guida l’ignoranzai perchésarebbe 
più gravida d’ ignoranza la voftra rispofta , quando fi sa che negli 
affari dell’ anima niuna cura è superflua . L’ obbligo delle Vifitc è 
certo per legge. Quefto è annedo alia coscienza de’ Vescovi. Dun- 
que se ne eseguiscono quando le credono bisognose, per toglier di- 
sordini tenuti , per promover la pietà pericolante , il loro contegno 
è vera sapienza. Di più. Con ccscicnzs dubbia a niuno è lecito 
operare. Dunque se facendo le Vifitc un Vescovo é certo di non 
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peccare, perchè Hegue l’ impulso della legge , e non facendole può ag- 
gravarfì di colpa , perchè opera contro coscienza > non ci vuol me* 
no che una tella capovolta per tacciare d’ignoranza la condotta 
del Vescovo , che eseguisce le Vifite. Ma a che mi perdo su tali 
vanle ? 

a. Ma pure qual còsa più vana dell’ apportata lìmilitudine de* 
gl’ Inquifitori del Principato^ Dunque se il Principe sospettane , 
*be forfè , che può efjeret che truppe nemiche lì avvicinino alle sue 
frontiere a portare la desolazione , ed il guado , s* egli todo todo 
spedisce a bordo de’ suoi confini potenti armate per divertirne i 
pericoli , non sarebbe ben regolato il suo governo, che ne dite ? E 
se temede che in qualche Cittì , o Provincia dello Stato per a leu* 
ni dati forfè fòdero per insorgere rivoluzioni , congiure , macchi* 
namenti , ed inviade degl’ Inquifìtori per appianare le insorgenze 
che fodero per emergere, non sarebbe nè ben intesa, nè ben rego- 
lata la Repubblica, non è così? Ma che anno a fare gl’ interedà 
del Governo Givile con quelli della Religione? Leggete la rispo* 
da dell’ Annalizzatore su quedo punto , e vedrete inversa la vodra 
critica col discorso . 

RIFLESSIONE SETTIMA 
Siti T4irasrafo Settimo di quefla OffervaxJotie • 

, • • ’i ' 

- > ' 

1 . T L presente paragrafo è un ridrcttó delle baratterie didemina- 
JL te negli altri che abbiamo tcorlì , ed una censura delle di- 
rezioni tenute da' Vescovi . Trascriviamolo . 

"Ed ecco come per non aver inteso, o non aver voluto itendere 
“ il vero spirito del ii. Articolo dell'Arbitraria IiSoo. spirito 
conforme a quello del Tridentino, spiegato anche dalla Sacra 
“ Congregazione del Concilio, a cui fti aggiugne 1’ approvazione 
“ del Pontefice Benedetto ai v. fi sono poi in seguito dopò quella 
“ praticati tanti atti insudidenti , tante Vifite illegittime, tante 
pretese ingiude contro la mente del Tridentino, all’ autoritì op- 
" pode , e Ordinaria Omnimoda Giurisdizione degli Abbati di 
“ Varvesa "HhUìhì Oiéccefii , e didruttivc dell’ Atbittaria medefima, 
la quale gccorda-al Vescovo, di Treviso il poter yifitare IcGhie- 

. j:> “ se Ab* 
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“ se Abbaziili , solamente secondo quel modo che fi concede a' Ve* 
scovi dal Concilio Tùdentino sopra le persone, e Benefizj sog- 
‘‘ getti alle Abbazie esenti. “ 

Vera quilche ragion di sperare, che le nuove cognizioni che 
avrefle potuto raccogliere andando avanti su quella materia, sgom- 
bralTero dalla vollra fantafia la specie moltiforme delle tante fiilla- 
cie, che adottate avete per regola del vollro scrivere: Ma servi- 
rono a vieppitì accrescerla , e a far si , che le vere nozioni delle 
materie folTer alterate, e le verità de' fatti prollituite. L* abuso 
che ne fate dell’ altrui sofferenze , dei Statuti Tridentini , delle 
Dichiarazioni della Sacra Congregazione, dei sentimenti chiariOì^ 
mi di Benedetto Quartodecimo, è sorprendente oltre ogni credere ■ 
Se v’ ha alcuno che non abbia inteso, ni voglia intendere lo spi- 
rito dell’ Arbitraria idoo. appunto Io lieto Voi , che ne la pro- 
fanate in tutte le maniere. Non vi vuol meno di una fronte insen- 
fibile a qualunque ripulsa della verità , per pubblicare menzogne 
cosi sonore. Cheli Tridentino condanni le infantate Immaginazio- 
ni vollre, quell' è certo , e 1 '' abbiam provate) ad evidenza. In nes* 
suna delle Decifioni della Sacra Congregazione lì trova, velligio , 
ch’abbia deferito minima cosa alla vollra dottrina . Benedetto xiv. 
è adulterato per^citto Verso. I facci Pontifici sono tutti fallificati, 
come l’ abbiam dimollrato. I Giudicaci Sovrani lì leggono da Voi 
Uravolci. E T Arbitraria 1600. intesa pei vollro verso, calpella- 
rebbe tutti in propofìto i Concilianì Decreti . Ma giacebà dalla 
raccolta delle vollre Offervazioni deducete di nuovo 1 ’ Oriinarit 
Omnimoda Ciurìfdizione degli Abbati di Narvesa pel 'Hullius Oittctftt, 
piacciavi eh* io faccia breve Episodio su di quella medefima Ar- 
bitraria. • • 1 

2. Mi dite: Il terzo articolo di quello Concordato non obbli- 
ga i Prepofiti , e gli altri suoi Sacerdoti , che sono i Reneri del- 
le Chiese, a venire al Sinodo, che sarà per convocare il Vesco- 
vo di Treviso? Il quarto non incarica l Curati d’anime, sogget- 
ti fila Prepofirura , ad intervenire alle Congregaaioni da ordinarli 
dal Vescovo illelfo , e nd Sabbjto Santo , e ne’giorni del Patronà 
Titolare delle Chiese Matrici , cui le Chiese tutte deila Prepofitu- 
ra sono liliali, intervenire ai divini Olfiai, e riceverne i Sacra- 
mentali dalla Cattedrale di Treviso? Il quinto non decreta, che 
la presentazione dei Curati , o Parrochi per Benefizi tppartengi ai 
Prepofiti, ma che gli Esami coll’ approvare , o disapprovare i Pre- 
sentati lìa di diritto del Vescovo ì Quell’ è lo specifico degli afti^ 

coli 
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coli <21 quefl’ Arbitrarla i<Soo. da me sopra riportati . Ma quan^ 
do è C 05 }, come, e quando potrete mai provare, e fondamen- 
tare ne* detti Prcpolìti un’ Ordinata Omninwda Giuri fdixione, con un 
Hulliut Dixctfisf Le obbligazioni, che quella Sentenza impone s) 
agli Abbati , che ai Parrochi a lui soggetti , non autenticano , ed 
in certo modo non patteggiano la dipendenza, la soggezione di que- 
lli rispetto al Vescovo, e la Superioritì , il Dominio, il Coman- 
do di quello rispetto a quelli ? EÌunque dov’ è quello T^ulUus Din- 
ccfis, dove quella Omaimoda Giurisdizione} In quali Chiese lì ellen- 
de , in quai Popoli , in qual Clero lì riparte , se tutti collo ftelTo 
Prcpofito hanno a dipendere dai Vescovi ? Verranno forse al Sino- 
do per farla di^ Legislatori ? No , perchè i termini fieno tenuti ve- 
nir al Sinodo spiegano Superiorità nei Vescovi , ed infèrioriti nei 
Prcpolìti , Molto più perchè è concretato , che non polfono 
far alcun Statuto contro le Conllituzioni Sinodali. Dunque sonò 
soggetti alle AeHe. £ a ciò, cui devono sottollare i Prcpolìti per 
Concordati , molto più devono accomodarli i Parrochi . Dunque 
dov’ è quello Hulliui , dove quell’ ampollosa Giurisdizione <* Il Vi-; 
gilè , il Cullode, il Vindice de’ Statuti Sinodali , lo potrà effer al- 
tri per Dio, che il solo Vescovo? Dunque gli altri tutti sono sog- 
getti . Ov è dunque il lìto di quella Giurisdizione , ove la ragio- 
ne di quello "HuUiusì Per escir dagl* intoppi fonelli, ne’ quali vi 
trasportò 1’ Amicizia % non vi volea meno della sù architettata 
congerie di fàvole. 

RIFLESSIONE OTTAVA 
Sul Paragrafo Ottavo , ed ultimo di quella Terza Offervazione . 

’ • EL riflettervi sopra il presente |>aragrafo, conftllo che per 
quanto v’ abbia pensato , non mi è riuscito capire ben 
bene 1' oggetto cui è diretto . Se il fine degli ani umani è primo 
nell’ intenzione, quantunque ultimo negli effetti , non pare ci vo- 
glia molto per intenderlo. Ma se halfi riguardo agli esprellì spi- 
ritofì e garbaci co’ quali è dilleso, senza meno è una saetta che 
ferisce più l’ Autore che altri . Sentiamolo per dilleso . 

" Ma 
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“ Ah giacché premono tanto all' Avversario quelle Vilite, che 
“ una sola 1’ ha voluta tx abundanti intimare tre volte , c tanto 
“ gli Hanno a cuore i Decreti del Concilio di Trento, crederò 
fargli cosa molto gradita col ricondurgli a memoria un Cano> 
“ ne , o Decreto iniieme del detto Concilio, il quale unicamente 
“ risguardi le sacre Vilite, quelle che con tanto zelo, e vantag- 
gio de' Popoli ha cominciate gloriosamente anche in '.quell* an- 
" no 1789. Quod felix, fauflumque / 5 f . Il Decreto del Tridentino, 
“ che contiene il Canone del Concilio Lugdunense 127^. è nella 
“ Scia. 24. cap. j. e dice appunto così: Caveant zz i Vescovi in Vi- 
“ lìta=: ne inucilibut fumptibus cuiquam graves». onerofique fi«t , ne~ 
“ ve ipfi aut quijquam fuorum quidquam pmuratimii caufa prò vìjU 
“ tatione &c. aut quovt$ alia nomine , nec pecuniam,nec munus, quoi- 
“ cnmque =: qui entrano le melTe , le mancie Scc. etiatn qualiter» 
** tumque afferatur , accipiant t non obflante quacumque consuetudine , 
“ ttiam Immemorabili &c. ^«sd ft quifquam , quod abftt , aliquid am» 
“ pliut in fupradiCiit cafibus omnibus accipere prxfumpferit , is prater 
“ dupli reHitistionem intra menfem faeiendamt aliit etiam panii, jux- 
“ ta Conflitutionem Concilii Generaln Lugdun. , qua exigìt incipit &c. 
“ ablque fpe ulla venia multetur.^ Gregorio x. alla Conlliiuziooe d* 
“ Innocenzo iv. aggiugne; dioquin ex tunc duplum ipfum ultra pra- 
“ di 9 um tempus refiituere differentes , ingreffim fibi Ecclefix Jentìat in» 
“ terdiclum. E io tal cttotquod ahfìt , non potendo il Vescovo nep» 
t! pur entrare nelle sue Chiese, potrebbe ardire di vifitare le altrui J“ 
Dunque , Himato Odervatore , riducete a memoria del Vesco- 
vo il Canone su descritto? BenilQmo . Io non voglio qui chiedervi 
con qual carattere vogliate fare l’Ajo, ed il pedante del Vescovo, 
mentre so che non fiete nè Principe, nè Metropolitano, nc altra 
figura di Superiore < ma solamente vi chiedo perchè abbiate tras- 
critto quello Decreto smozzicato, e tronco per ogni parte èOov’è 
l’equiti , la buona fede? Le Vilite di quello Canone sono della piò 
soda importanza. Parla da lè , ognun l'intende. Ma non è da uo- 
mo ingenuo riportarlo spezzato , per render oggetto di derilione il 
sì sacro MiniHro . Grazie a quel Dio , che vuol rispettati gli Unti 
suoi; il Vescovo di Treviso ovunque se n* è andato pel sacro suo 
MiniHero , in onta volita, ha riscolTo i migliori appìaufi, e sopra 
mille le benedizioni dei Popoli, e del Clero infieme. Perfino la 
Popolazione di Biadene voHra Cappella a luilfsoggetea , moHrò al- 
legrezza fuor dell* usato , e parvegli veder Uom mandato da Dio, 
vedendo il suo Vescovo. Veniam al Decreto. 



2. Voi 
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' a. Voi avete tolto da queilo quello , che dichiara ciò che i 
Vescovi non poflono ricevere nelle Vifite, c lasciato avete quello, 
che flabilisce aver diritto di ricevere per le fielle.E con qual ar- 
tifizio I alla parola prò ’vifitatioae , fate un Scc. e balzate di peso 
alle sufleguenti , «wt qiiovìs *lio nomine &c. Ma il Concilio vi fram- 
mette quella eccezione : prmter ta id , quod ex reliilii pUt jurc dc‘ 
betur. Parimenti dopo il termine ttiam immemorabili face un altro 
&c. e vi trasportate al quod fi qui/quami ed io tri mezzo vi leg- 
go ; exceptis tamen 'viBualibus , qua jibl , ae /uh fru^alittr , moderai 
teque prò tempore tantum nec^tate , cSt* non ultra erunt adminiliran- 
da. Sit tamen in optione eorum , qui vifitantur , fi moline folvere id , 
quod erat ab ipfis antea folvi , certa pecunia taxata , conjnetum ; an t/e- 
rs pradiSa 'viUualia /ubminifirare % /alvo item jure eonventionum anti- 
quarum, eum Mona/lerih, aliifve piit iodi, aut Ecelefiit non Tarocbia- 
libus inito , quod ilUsum permaneat . In tis vero lodi , feu Trovinciis , 
ubi eonfuetudo e/l ut net viUualia , nec pecunia, nec quidquam aliud a 
’oifitatoribus accipiatur , fed omnia gratis fiunt , ibi id obfervetur , Di 
più. Dopo la Parola Exigit incoativa della Conflituzione Lugdunense, 
segnato avete un altro Sce, e proseguito, abfquc ulLa fpt venia mnl- 
tetur: ed io vi trovo: In Sjmodo provinciali arbitrio Smodi abfque fpt 
Tre dunque sono le mutazioni voflre. Per la prima volete fiscali i 
legati r ex relìSis piis jure debetur ì per la seconda volete tolti i 
vitruili: exceptis tamen vidualibusi e per la terza volete il cafligo 
sul fatto, senza il Sinodo Provinciale: in Sjmodo Trovinciali . La 
prima pa lesa nel vedrò cuore a prò de* Vescovi un’ efimla cariti ; 
la Seconda un* infìgne pietà < la terza una purgata Giudizia. Al 
rovescio poi dell* intender vodro la intese il Concilio , e con que- 
llo ella à giudifìcata appieno la condotta del Vescovo contro le 
vodre mordacità, per cui nulla sapete dire che dia in equilibrio 
col vero, e non fia mido di soperchieria , e d’ inganno. 

3. E’ pure da defìderarfì in Voi una miglior esattezza : e met- 
tere nel suo vero lume le verità Canoniche. Bonifazio vili, l’an- 
no 119!?. modificò la Decretale ixigit di Gregorio x. coll* altra 
di lui che principia Felicis , e che è poda nel Jure Canonico di 
seguito a quella . Ecco le sue parole ; Felicis recordationis . • . f'e- 
rum quonlam rerum experientia noi in/lruxit ,ex hoc t am per foni s vi- 
fitantibus , qua'.n locis , tàf Ecclefiii vifitatit, multa intommodorum di- 
/pendio provenire , concedimus ut Tatriarcha , Archìtpifcopi , Epi/co- 
pi , & aia, quibus ex officio competir vifitare, & volentibus Eccle- 
fiariim & locorum vlfitatorum Etàjiribut, ftu per/onis ptcuniam licUt 

recipere 
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rtciptrc vaJeant, prò /ntHptibiis tmderatis faeiendit in vi3nàUbus , 
Htbus quibut vifiutionis perftn^itir txerccbunt . Ma come fie- 

te nemico delle limitazioni , maliime quando prevedete che poflono 
giuiliiicare i poveri Vescovi , perciò col solito della (inceriti vos* 
tra preterifte tutto quello. Se volete chiarirvi della mia applica» 
zione leggete il Fagnano nel lib. iti. sulle Decretali cap. Z}. 

4 . Così dunque elTendo il grazioso (ina le con cui terminate 1* 
Oflfervazione, è affatto incongruo all’ argomento noflro . Dovrei dar- 
gli paffata , ma voglio fermarmi un poco su quelle brevi parole : 
potrebbe ardire dì tàfitare le altrui} Le altrui} Piano di grazia; l’a- 
vanzarsi a rompicollo non è mai senza pericolo. Che intendete 
per quello altrui} Se dir volete la mare'ialitàt contorno, lìmetria 
di quelle Chiese, per giullilìcarvi 1' accordaremo. Dico per giu- 
fiif Carvi , perchè anche su quello rapporto ha il Vescovo di Tre- 
viso i suoi giudi diritti. Se poi intendete per quelle Chiese la 
radunanza di tutti quei Popoli fedeli diaperU per entro a quelle 
Parrocchie , e che vengono col nome di Membri uniti in fede , e 
Religione col loro Capo , che solo ha la Giurisdizione Spiritua» 
le, o lìa Potefli di conferir loro tutti i neccITarj spirituali suiQd; , 
Voi liete in errore, ed errore dei più milficci. Il concedo non 
mai interrotto nelle vodre Bolle di Privilegio, per cui fu riser- 
vato al Vescovo di Treviso il diritto, o 1' oso de* Sacramenti , e 
Sacramentali su di quelli Popoli fedeli , con obbligazione ingiun- 
ta ai Prepolìti , ed a tutto il Clero di non poter dipartirli da un 
tal diritto, e per cui io tutte quelle da’Sommi Pontefici fu espres- 
so : Chrifma , & reltqua Epifeopalia a Tarvifienfi accipietit Epifeopo 1 
Salva., in fupradi3is Ectlefiit DUutfani Epifeopi Canonica Jufiitiai Cle- 
rici vero , qui mini/lrant "Èppulo Tarviftni Epifeopatus, debene Tarvifin» 
Epifctpa facete obedientiam , & tam .Abbatte, quan eorunt Clerici 
intereffe debent Capitulis generatibus Ù"c, è una delle più forti , e in- 
contrallablli ragioni per elTer certi , che le dette Chiese , sotto a 
quedo rispetto, non sono d’ altrui per nulla alTatto , ma sono di 
sola proprietà , e spettanza del Vescovo. 

5. Di più . £* certo, ed indubitato , che tutte le Chiese Ab- 
batiali che le dite altrui, sono Chiese Filiali, ed inferiori, sog- 
gene a Chiese Matrici , e Superiori , quali in più tempi sono da 
quello riconosciute per tali , eseguindone gli offìzi di dipendenza 
cui sono tenute . Quedo già palla di tutto concerto frà le Parti , 
nè v’ è contrado. Ora è certo ugualmente, ed indubitato che Eu- 
genio Papa SII. con sua Bolla 3 . Maggio iija,. confermata con 

altra 
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altra di Lucio iii< primo Ottobre 1184. ultimamente ratificate 
entrambe con altra Bolla di Urbano iv. li 4. Novembre 1264. nel 
fare il censo, o catalogo delle Pievi, de' quali c Ordinano cs> 
clufiramente il solo VeKovo di Treviso , e de’ quali egli solo è 
detto proprietario, dichiarò ed esprelTe, che colle flefle Pievi as- 
segnava ed univa quelle Chiese pure, eh’ erano di loro pertinen- 
za , o che su di quelle profeflavano diritto . VLebem Sandtt Riti- 
ri* de MontebtUwta ehm Calìro , & pertinentiis fait : Tltbem S. Ma- 
ri* de CufigHana cum ptrtinentiit fuis f Tlebem 5. Caiani de Tovo- 
litno cum pertinentiis fuis tre. Dunque se certo è , che le Chie- 
se Abbaziali tono di pertinenza delle Pievi, de' quali il solo 
Vescovo di Treviso è 1 ’ Ordinario , che polla profclhre proprietà 
di spirituale Giurisdiziones ralla anche certo, che le llelTe Chie- 
se sono di spettanza spirituale , e tutta propria del Vescovo mede- 
fimo. Ecco la conferma decifrata da que’ Papi nelle loro Bulle.* 
Ordinationet Monachorum , & Cierictrum pertinentium ad Monaflerium 
de T^arvifta , & ad MonaRerium S. Fu/cte . . . qui recipere debenù 
Tarvifinum Epiicopum in die S. Helen*, Cr ad Monaflerium de Txro , 
pcut baUmns fuit chfervatum , & -tam .Abbatet , quam eoTum Clerici 
intereffe debeant &e. Ora se que’ Pontefici ftabilirono , che lo fles- 
so Monaflero o Chiese di Narvesa colle persone, e Chierici a quel- 
lo soggetti, abbia ad efiere di propria Ordinaria Giurisdizione del 
Vescovo , come mai fi. può dire, che le altre Chiese Abbaziali 
che tono di minor condizione del Monaflero , elTer poflbno d’altrui 
ad eccezione dello lleflo Vescovo? Non bisogna avere in rivolta il 
cervello per poieilo afierire? I Vescovadi Treviso al di sopra di 
dieci secoli fi sono fiati proprietarj di quelle Cappelle le Bolle 
Pontificie che privilegiarono il Mona fiero di Narvesa , mantenne- 
ro sempre intatta la loro Episcopale spirituale Giurisdizione sopra: 
di quelle &c. i Concordati che vennero dopo la preservano loro in 
tutto vigore ; il Sovrano ne’ suoi Giudicati ne confermò di rutti 
quelli Decreti il contenuto; ed in veduta di tutti quelli fatti co- 
fiantiflimi , Voi senza alcun titolo , senza velie entrate in causa, ve 
ne ridete di tutto, e franco senza alcun fondamento. in prova de- 
cidete , che quelle Chiese sono d’altrui i Preghiamo Dio che fia- 
te più cauto, 9 non fomentiate d’ avvantaggio un litigio che vi 
fa poco onore. 

6. Voi con ciò dato finimento alle vofire Ofiervazlcni , vi 
fate di palio a llendere alcune Note sulla Stampa Vescovile. lo/^on 
faccio su di quello riflelIioDe alcuna , pcrchi il Pubblica fiello pi- 

' L ucchò 
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ucchc d' altro , le ha riputate de|;ne del solo disprezzo > Ma come 
in quelle affibbiate due Storiette, cosi incidentemente vò farne brie- 
ve parola . La prima ha per argomento la inesecuzione dei De- 
creti del fu Vescovo Giudiniani, trovata poco fa dal Vescovo odier- 
no Marini nella Chiesa di Biadene, colla vodra data fede, e pro- 
melTa parola, cbe /ucciderà la fieffa forte anche dei funi. .Meritirtbbe 
una così petulante , e scandolosa temerità un* adequata rispoda > 
ma come aprirebbe piaghe troppo dolorose, così vi rimetto a con- 
(iderare quel tanto che su quedo particolare vi rispose alla pag. ^ 6 , 
e seg. l’Autore dell’Analifì al vodro Scritto, che per verità ris- 
pose adai modedo. L’ altra ha per oggetto il trionfo onde canta- 
te , che a ricevere la sacra Communione del Vescovo , uno tantum 
aceedente , ipfum /acro Tane refetit . Dite. E’ poi vero che fiate 
Cattolico Romano.^ Ma se si, come credo, all' un, o all’ altro dei 
tre . O quel Popolo fi adenne dalla sacra Mensa , perchè riputò il- 
legittima laViììta del Vescovo, ed in tal caso fi diportò qual cen- 
sore empio, ed ingiudo. Il suppodo parla da sè. O fi adenne per- 
chè giudicò indifferente tal atto di Religione, ed in tal caso fi 
diportò più con eretica pravità , che con contegno Cridiano Cat- 
tolico. Anche quedo non ha bisogno di prova. O fi adenne per- 
chè fi conobbe indispodo ad un atto sì rispettabile , e sì sacro ; cd 
in tal caso non nseriia molto compatimento, anzi molta censura, 
mentre fi sa che la sacra Eucaredia ricevuta da qualunque Sacer- 
dote nelle debite fòrmalitd , c vieppiù dal proprio Vescovo , è tem- 
pre un atto di molto merito , ed uno de* migliori esempli di Cri- 
fliana Fede, che i popoli seno tenuti a dare, particolarmente ne- 
gl’incontri delle Vifite dei proprj Vescovi, Voi menate feda nel 
raccontare il succedo, ed io inorridisco al pensarlo. Ma poi am- 
mirato concludo: E quede sono poi quelle gran Chiese, nelle qua“ 
li conila non effervl inconveniente veruno ^ e per le quali fi ardifce prò- 
vocoTe Monfig. di Trevi/o a volerne fare il confronto con tane' altre 
delle fue onde inferire , che qut/ìe Chie/e non abbifignano che alcuno 
/upplifca alle negligem.e , ed alle mancanze ? Let. dell’ Ab. ai suo Vie. 
7. Mag. 178J. 

7. Tempo egli è adedo che vi chieda la precisa ragione, per 
la quale avendo Voi fatto ogni sfòrzo per sodenere che gli Ab- 
bati di Narvesa sono di seconda Giade Tiullius ùiacefii , la qual 
Giade didinse, i spiegò Benedetto xiv. come più volte abbiamo 
ricordato , e sapendo Voi che quedo Pontefice adegnò in condi- 
2 Ìone necedaria a codituire queda Seconda specie di Prelati in- 

ferio- 
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ferlori > U Giurisdizione attiva in Popolo, e Clero; Secundafpe- 
cits TTéiUtorum tfl habentium J urifdiQitntm «Sivam in Clcrum , & 
Fopulum certi loci &c. non pertanto vi liete mai dato penfìere di 
provare nelle debite maniere non dico, ma nemmeno di alTerire 
con fondamento quella necellaria condizione di Giurisdizione in 
Clero, e Popolo nel Prelato di Narvesar’ Un gran che egli è que- 
Ao! Sapete che queAa Giurisdizione attiva è li base , senza cui 
non può sulQllcre il TfuUiut Diécceftt , e che formando il perno car- 
dinale su cui tutta è ripoAa la Controverlìa , e per cui provata 
con dimoArazione ferma codeAa Giurisdizione , avrebbe meta ogni 
contea Aoi e nondimeno la lì sorpalTa con profondo vergognoso lì- 
Irnzio: tantoché contento di aver appropriata a' PrevoAi di Narvesa 
quella tal qual Giurisdizione , che per quanto vogliate mobiliarla , 
non potrà mai eAenderlì fuori , anzi collretta a rillagnarlì entro a 
limiti del solo Foro cAeriore, non ne fate di queAa il minimo ac- 
cento^ A Voi non mancava abilità , non voglia , non artifizio, 
l^nque perchè tanto lìlenzio ? Eh . . la ragione vera è queAa . 
\^i sapeAe che le Bolle PontiAcie, cui vanno a pareggio tutti i 
Concordati, e cui s* uniscono i Voti del Sovrano , avendo accor- 
data ai PrevoAi di Narvesa quella specie di Giurisdizione che sol- 
tanto è compatibile col loro carattere, com'è quella ora accenna- 
ta, hanno poi riservata a* Vescovi 1' altra specie di Giurisdizio- 
ne che AendeA su di Clero ,e Popolo. Quindi con queAa preven- 
zione nell' animo, prevedendo Voi non poter riuscire in queAa 
aAunto , pensate meglio effere tacere con prudenza, che parlare con 
arroganza , Acuro di non uscire dall' intoppo , che deriso e disprez- 
zato. QueA* è il morivo per cui, lasciato per occhio il puntd 
mal&mo di tutto il dillidio , andaAe errando in cose disparate in 
tutto il corso del Libro voAro. E queAo Analmente è quello onde 
condotto a bordello in ogoi pagina il DinctfU a tutto pa- 

Ao, non trovaAe poi angolo Acuro onde farlo riposar in quiete. 

8. Finché dunque Aaranno salde le Bolle PontiAcie i Anchè a- 
vranno vita ^It Articoli spiegati nell' Arbitrarle , e Concordati i 
finché fermo ne* suoi Giudizj sarà il Sovrano; Anchè gli Abbati 
di Naivesa , e i suoi Curati avranno a ricever da* Vescovi di Tre- 
viso la cura delle anime , ed a lui preAarne obbedienza &c. Ste- 
sati sempre un puro imponibile che poffa efiere , o poffa titolarA 
7 {uUiiii Dittcefit la PrepoAtura di Narveu . 

t 

altra 
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CO^ROLLARIQ. 

Tre sono I fondamenti che diftruggono il 'HuUius Ducefii 
dell’ Abbazia di Narvesa : le Bolle > i Concordati, la Situazione. 
La Bella di Alellandro Papa ii. del iati che n’è la base, la ra- 
dice, la maellra di tutti i Privilegi dell’ Abbazia , eflendo la pri- 
ma , ella caratterizza, e titola quella Abbazia dei'a Dioceli di 
Treviso: abbati Momfierii S. Ekflathii dt T^arvifia Dituefu Tarvi- 
fine: e più avanti: Epifeopo Tarvifmo , in cujus Vafochi* /Ji<- 
ctft — tf}e videtur fiipradiClum Mont^erium conliìtutum . Stamp. Vesc. 
pag. 5. Le altre che vennero dopo , o nulla dicono della locatiti , 
ovvero confermano che detta Abbazia ella è DiMefis Tarviftos , 
come pure Gregorio ix. replicatamente chiamò il Vescovo di Tre- 
viso, yefeovo Diicefnno , nella sua Bolla 1131. L’ obbligo ingiunto 
da quefti Pontefici agli Abbati , e suoi Curati di ricevere la Cura 
dell* anime, i Sacramenti, le Ordinazioni, le Consacrazioni &c. 
. dal solo Vescovo di Treviso come Diocesano , fu sempre immobi- 
le , e fermo. Scorsero circa 4<Jo. anni che non mai s’ udì il 7 {hI- 
liki di quella Abbazia , perchè sempre Hata Tarviftn^ Dixcifts . 

L’ anno 132.1. Leon x. nel sopprimere con sua Bolla il detto 
. Monallcro, in capite di quella ad inllaoza del Co: Manfredo Col- 
lalto , scrilTe ; Cum itaque Monalìerinm . . 5 , Euftachii . . . Hnlliuf 
ùixceps. EAinto il Monallero, e 1 ' Ordine Monacale , inllituì in 
quella Chiesa una Prepolìtura con Collegiata : ma per quanto la 
nobilitò con dei Privilegi , non mai in tutto il corto della Bolla la 
diHinse , la chiamò, la onorò del titolo sospirato 7 <(«l/i'rrr Ductfis: 
anzi limitò gli Helli Privilegi , e li riUrinse alla sola Collegiata , 
e Canonici, con eKlulìone del rimanente de! Clero, e Popolo, c 
coll’ illelTo Ordine, e misura onde usavano gli Abbati di primi : 
prout abbatti , & Commendatarii . . . habtbant , & exercebant . Se 
dunque quei di prima non eran 'Hullins , non lo sono neppure i se- 
condi. V èia prova, che alli fi. di Luglio 1321. pochi giorni 
dopo la Bolla di Leone datala 1521. 23. Giugno, Manfredo Co: 
di Collalto facendo certa Procura al suo Vicario in Treviso Bonin 
Bonini per nome, qualificò e ratificò che la sua Abbazia èTarviftiut 
E>iaccfis .Indetto anno pure il suo Vicario ifleflo vifitando la Chiesa 
Abbazialc di Narveta la chiamò Tarvifma Oiacefis . L’ anno ancora 
1384. a’ 13. di jbre Cesare de Ncres Vescovo di Parenzo , nel 
vificare la Dioceli di Treviso come Delegato Apollolico, per le 
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differenze deH» Abbazia di Nirvéja , fece ad hoc on Decreto, esi- 
minata prima la detta Bolla, col t^uale proibì a qualunque Abba- 
te lo inlfallare alcun Parroco nelle sue Chiese, se prima non lo 
presentane al Vescovo di Treviso, e dopoesaminato dagli Esamina- 
tori Sinodali , non fofle da lui approvato, ed eletto: e ciò , /«b 
«mnibus fcnttntìis, eenfurisyó" pecnis per [acrum Concilìum , V ^pa- 
ftoiicti C onfiitutiones in eo» , qui atienam jnrifdi(lionem violare, & per^. 
turbare audent . Ex Exempl. Curlz Tarvifii. Dovrebbefì credere, 
che quefti fatti succefH immediate alla Bolla vagliano ad infanta- 
re <juei 'HuHìhs, che fi ha infinti lo Species Falli. 

-a Le altre Bolle che vennero dopo, sono tutte in forma comma» 
ni ,‘don hanno cioè cosa di fmgoiare. Quelle però allorachè no- 
miniamo il T^ulliur Didcefis, lo notano sempre colle divise del 
cut aecepimus, vai a dire, come ei fu efpoRo nelle Suppliche, Il che 
mollra per evidenza, che quelli TfuUiUs sono parole narratiiie , o 
fuggefiive , le qoali anziché provare , redarguiscono d* inganno gli 
flefli Riccorrenti . Certo è però, che tutte quelle Bolle uniformi a 
tutte le precedenti, addebitano gli Abbati, e ior Curati a riceve- 
re dal Vescovo di Treviso la Cura dell* anime, i Sacramenti , le 
Ordinazioni , Consacrazioni , e preservano allo IlelTo 1 * Ordinaria 
Giurisdizione. Li frequenti V.ullius che s*< incontrano nella varia 
grandiosa congerie di Carte, d* Inllanze ^ '^upptioiia , di Rap- 
presentanze , di Ricorfi, di Atti fbrehfi &c. e che fi leggono nelli 
Stampa Cnllalto , sono tutti d’ arbitrio , infinti dalla men- 

te degli Abbati Ricorrenti, ed Inllanti, che spiegano bensì bra- 
me di averneli , ma non provano la sollanza . 

Venendo a* Concordati, il primo di quelli seguito l> anno 
1175. a. Decembre ordina , che li Sacerdoti della Cappella del 
Monafterò, Curnm .Animarum recipere debeant, dal Vescovo; e spie- 
gandoli meglio dice: In Cura .Animarum hac contincntur , quid ipfi 
Sacerdotes debent venire ad Generalia Capitula Epifcopi , & audìrt ad- 
monitiones predilli Epifcopi . Il secondo del IZ9Z. 15. Maggio, col- 
la Dichiarazione i8. Giugno dell’anno llellò , contiene: Monafte- 
TÌum S. Eullaehii de “Harvifìa in [e tantum privilegiis omnimodn e- 
xemptionis , «Jr plenarie debere gaudere.... Curam autem .Animarum, 
<T ipfarum Commiffìonem Cappellarum , Monafìerium debere petere ab 
Eptfcopo fupradiSlo Tarvifino, dr quod ipfe Abbas . . .vocatus ad St- 
tiodum teneatur venire , flatuta falubria Epifcopalia inviolabiliter obfcr- 
■vare . Il terzo del 1415. 9, Maggio, dopo la chiarita esenzione 
del Mon alierò, dice •• Irei» quod Dominus Abbai t & Ef Sarei Cappel- 
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larktn teneantur pettrt,& nàpert Cbrifma, Oleum Saullum, Ordiaationts 
Clerico' um &c, a Domino Epifcopo Tarvifìao . . . Item quoà Ctppelia- 
ni , ftve ReSorei icclefuirum predUlarum tenentur Curam -rlnimarum 
petere y & Tecipere a D. tpifcopo Tarvifmo &e. L’Arbitraria 1600. 
II. Agoflo ftabiliice: 1. Che la Trepofteura di-T^arve/ay e futi Be- 
ne/icj s' intendano eljer nella Dioeefi di Trevifo . ii. che in confeguen- 
za il ye/icozio come Delegato ^pùiolico^ poffa ■vìfitare la Trtpefitura ; e 
negli altri Benefici alni /oggetti provedert circa il cult»' Divino, e cu» 
ra delle Unirne , con l' autorità , ed in quel modo che ft concede a’ ye* 
/covi dal Concilio di Trento^ ili. Che il T^epofito fia tenuto venir al 
Sinodo Dìocefana cagli altri Sacerdoti /oggetti . Vedanfi gli altri Arti- 
coli riferiti nella RiHedìorie prima della terza OlTervazione . La ' 8 .. 
Giugno it;79. è dello ftelTo tenore. Sentiamo, ancor qucAa di tut- 
to vigore. 

La (ìtuazione della PrepftAtora ella è nel cuore > può dirli > 
della Diocefi di Treviso, ed è da qucAa circondata per ogni par- 
te ; nè su di queAo v' è contraAo. 

Sulla coAanza di fatti or narrati sono pregati i cortei! Let- 
tori ad argomentare, se elTervi polla ragione di sorte , per la qua- 
le r Abbazia di Marvesa clTer poAa TiutUus Diacefit : e sotto a 
queAo titolo Ila Aato spogliato il Vescovo di Treviso della sua o- 
riginaria naturale Ordinaria Giurisdizione net Popolo, e Clero, 
che concreta il diritto spirituale per la cura dell* Anime efiAenti 
nella sua Diocefi &c. 
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RIFLESSIONE ULTIMA 
o ts i a 

C a“H C L V S l O H S DELL' 0 V E R 



i> 1 O lio terminate le mie Rlflelfioni in rispolla creduta necet^ 
X taria al Libro voftro , che lo improntafle Species fa^/.Non 
avea bisogno di tal fatica perchè reftalle conliiuto» e confeUo a- 
vcrlo onorato da troppo con queA’ Opra . E’ egli un Libro pari 
a de’ Scritti de Pelagiant > contro de’ quali scrivendo S. Geroni- 
mo diceva : Smttntiti •veflrat prediiiffe fuptrajfe tfl : Tatet prima 
froMte bUfpbemU. Epifl. adCteliph. adv. Pelag. Il perchè baAava la 
pubblica luce per credernelo baAevolmente rigetuto , e deprcAo . 
Ma Unta fi è 1* alterazione de’ fatti» la inverfion de’ teAi» e De- 
creti Conciliani, la diverfificazion delle dottrine» la falsa inter- 
pretaaion delle Bolle » e de* Concordati » tanta l’acrimonia e mor- 
dacità contro de’ vuAri spacciati Avversarj » che ho creduto non di- 
sutile il mio» qualunque fiali » tenue lavoro » a preservazione della 
più netta Verità da Voi annebbiata» e tradiu con Libro, che non 
può valere ad altro , che a formare un oggetto di pentimento per 
Voi» ed un' occafione d’ inciampo pei Semplici e Dio non voglia 
ad accender pure un litigio , che facendovi poco onore , a pen- 
sar CriAianamente » fi dovrebbe spegnerlo a tutto coAo . Non 
entro nei giudizj di Dio , ma non mi persuado della sua approva- 
zione.- Ma queAo da parte.. 

a. Tale Aato elTendo il mio divisamento di sgombrare il vero 
dal falso » mi Infingo non pofla roeritarfi da chicchellia giuAa cen- 
sura. H così innocente disegno può interefiare chiunque voglia pren- 
derli penliero d'informarfi sulla Verità della presente Vertenza » e 
irarfi fuori d* inganno’ se avelie preso prima d’ ora oppoAo parti- 
to. La Verità ella è sempre una sola. Ma quando la fi fa diveni- 
Soggetto di contese , la fi involge in mille implicanze , ed a 
mille contorfioni la fi soggetta .Voi , mio Oflcrvatore, fiele riuscito 
a meraviglia in queAo» e credo aversene date le prove .La troppa 
parzialità pel Partito d’^/^mtcìTja ha fatto sospettare, e scavalcò 1’ 
ingenuità dell' impresa, e spinse la voAra penna all* ultimo confine 
dell* arditezza . QueAo & rimarcato , nè v’ hi rUpoAa . La presun- 
zione , 
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ilone I e la serie tutta dei fatti su quella Contróverfìa , convince 
d‘ InsulIillenEa il voilro Scritto. Le mordacità , ed i sarcasmi che 
sono il più bel capitale del Libro voftro , sono i più forti india) 
per dimollrar disperata la Causa volita . Sul 'UmUìus DìMtfts con- 
troverso potrete dire quello che più vi piace > ma non darete 
mai una rispolla che lo provi , che lo mantenga , e che sod- 
disfi . 

5. In quella impresa proteflo aver inteso combattere solamen- 
te il Libro voilro , non mai la volita rispettabile persona. L’ af» 
fare è dei più delicati quanto alla sollanza, onde richiede piena 
indifferenza . Qualunque piega ne riporti la Causa , nulla mi ca- 
le, purché v'abbia luogo la verità , e la giullizia. Quelle diede- 
ro le molle alla mia penna ,e mi lufingo saranno 1' efletto , e la 
meta . I più dei voliti concetti , non elTentlo più che pretelli idea- 
li per cavillare , aridi di ogni probabilità su de* punti più collanci, 
dovete compatirmi te li ho trattati quai argomenti da scherzo. 
Quella foggia di confiitare le scioccherie, de' quali abbonda il Li- 
bro voilro con derifione , 1 * ho appresa da Tertulliano allorché 
Krilfe: Congrtjjìonì lufttnm deputa Itdor ante pugnata: oflendam , fed 
non imprimatn vulnera, si & videbitur alicubi materiis ipfis fatiifi- 
et . Multa funt fic digna rivinti , ne gravitate adorentur . yanitati 
proprie feflivitas ttdit. Congrui t Ó" veritati ridere , quia Utans: de e- 
mulis fuit ludtre quia fttura efl . Curandum piane ne rifui ejui ridia- 
tur , fi fuerit indignus, Ceterum ubicumque dignus rifui, offitium efi, 

4. Né vorrei v* idealle, che così mi spieghi per prurito di 
vaghezza. 1 metodi additati dal celeberrimo Scrittore, a tutt’ agio 
poma seguirli . E qual cosa più ridicola del voilro Speciet FaSi<,‘ 
che vi dipinge in figura d’ una canna d’ Organo , che^ntanto ftrv- 
pita , in quanto il Mantice gli somminillra il vento? Che piti ri- 
dicolo di quel Hulliui Ditctfit, che da Leone Decimo sotterrato, 
e dillrutto colle rovine del Monalieto topprellb, lo voltolate pur 
pure a tutto verso della Bolla per conto della Prepofìtura , che 
nemmeno lì sognò quel Pipa chiamarla "Hufiiui} La vaga idea on- 
de vi pensate, che I’ Omnimoda Giurisdizione concella a’ Prevolli 
sulle materie di Cause Criminali, e mille , abbia levata I’ Ordi- 
naria Giurisdizione su del Clero, e Popolo, che tutti i Pontefici 
riservarono ai Vescovi, qual chiallo non merita nel voilro Scrittoi 
Quanto fcllivo non è I’ argomento , per cui volete la Prepofìtura 
T^ulliui Diacefis, llaofe che le due Sentenze idoo. e 11578. la Hi" 
biliscono nella Diocefi di Treviso? Quel voler esenti dalla dipen- 
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denza de’ Vescovi di Treviso gli Abbati, i Rettori , i Sacerdoti, 
quando e Bolle , e Statuti , e Concordati obbligano tutti a riceve- 
re la Cura delle anime , I’ amminiflrazion de’ Sacramenti , e Sa- 
cramentali dagl* iHeflì Vescovi , non rappresenta una prima scena 
su quello Teatro ? Quel continuo mascheramento di citazioni mu- 
tilate, di scritture adulterate, di fatti nello in tutto oppolli , di 
dottrine sovvertite, qual non dispiega maeflosa pompa? Quelle ver- 
sute scappate onde a tempo v> ischermite degli obbietti piti lotti, 
e ve ne disfate delle verità le più collanti , con quel deliro anti- 
vedimento di rifugiarvi all'ombra della Potenza, semprechè a ca- 
dute mortali lì sottomette la causa voIRa , chi può non ammirarle 
che balU ? SomigUantiflimo in quello a coloro, de* quali diceva il 
Grisollomo, olOa 1* autore dell' Opera imperfetta: Conftrunt ft ai 
patrKÌnium Morfis , ftcut hmìnts matam caufam habtntes confugiunt 
ai petentes virts, ut ft ptr jufiitiam nm poffimt ,vincant ptr ptrfonam. 
Senza accorgerli di quella verità , che .* Caufa patrocinio , noti bona, 
pejtr trit. Chi v* ha poi al mondo pari volito nella dellrczza di 
cambiar figura , e farvi credere dal Pubblico — ma non è cosi 
dolce di sale— ~ qual reo provocato dall’Avversario vollro, quan- 
do in sollanza Voi liete quello , che conturba coll’ altrui pace gli 
altrui inoppontbili diritti? 

5. Dal che potete capire , che se tratto tratto le Scritture vo- 
llre da me riferite le ho chiamate chimere , scioccherie , llrava- 
ganze di mente affascinata da premure indebite , ed espelle allo 
schernimento , ciò è derivato dalla natura, e dal merito delle me- 
ddìme ; VbicHmque dignui rifus, officium cH. Per verità, chi può ri- 
andare le tante lliracchiature di Concordati, ed Arbitrarie , le tan- 
te contraddizioni di Coneilj , di Bolle , di Decreti , le inverfioni 
delle ClalO di Prelature T^hUìui, de’ quali spuma dappertutto il vo- 
flro Libro ? Non par impolObile che fi polla ricorrere a tante fal- 
lacie, a tante frodi, a’ tanti artifici , coll’ idea inutililfima di far 
rivivere una Prepofitura morta in piedi , arida, ed ÌKheletrita , 
senza anima e senza oliatura? Fatevi bel bello a ragguagliarla col- 
le condizioni onde fu inftituita; poi dite che più ritiene di sua 
originale bellezza? Io non vò prender lingua col Blafitrone , che s’à 
introdotto a dir il suo parere su quello articolo, sospendendo la 
voce dell’ Analiaaatore alla pag. 99 e seg , nò me ne approflìtto 
de* suoi sentimenti in nulla ; ma se luogo aver potelle il suo dis- 
corso , non So come potelle condannarli. Qual anche Pescivendolo 
non saprebbe concludere s ^ che tanti sforxi per 1’ snore, e I’ odio 
tanto per il pffe • 

■ * 6. Tutta 
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6. Tutta L' oliatura del voUró Libro è Intenzionata a difende- 
re la Prepolìtura , colla perfìdia non mal fianca di metter in dis- 
credito il Vescovo di Treviso co’ suol aderenti) ed Avvocati :so- 
ilta malignità di chi ha torto spaccato. Ma sappiate che le Con- 
troverfic Canoniche Teologiche non fi espugnano colla forza come 
le fòrtezze i ma colla sola Autorità legittima , e colla ragione , Se 
erra il Vescovo In voler ingerenza sulle Chiese della Prepofìturi , 
il che non è da supporfì , è compatibile, perchè favorisce la sua 
condotta tutta la presunzione , dopo la ragion naturale; se ingan- 
nafi II Prepofìio nell* impedirla , non è Senza reato il suo trapas- 
so. Nel primo caso fi vuol promovere beni spirituali a vantaggio 
delle anime della Popolazione! nel secondo poi fi vuol allontanarli , 
e sospenderli. Nè a Voi, nè ad altri è ancor riuscito provare le- 
galmente r erranza del primo i noi speriamo aver convinta la scon- 
venevolezza del secondo. Dio la mandi buona. 

7. Se avete intrapreso il lavoro delle Note per elìbirci un nuo- 
vo atteflato della mieflria voflra in malignare , ed impolturare il 
Vescovo, e Suoi Difensori, con isprezzo della cariti e delle Leggi, 
noi eravamo già persuafì del voflro valore. Se poi ve l’ Immaginafle 
come un lenitivo alle piaghe mortali, che da quella Stampa ne ri- 
porta la Causa voflra, perdonatemi: eflendo di mezzo il Principato è 
vano l'intento preHflo. Ma udite il ragionamento de' Leggitori delle 
voflre Note. O la Stampa mentovata (la in equilibrio della verità 
e della ragione sulla Causa controversa , ovvero è diversamente . Se 
diversamente, l’ Autor delle Note è flato un fanatico a piatire su d* 
un punto , dalla cui insuliiflenzìi deve sperare tutto il profitto. Se 
poi ella refifle aH'equilibrio della ragione, e della giuflizia, 1’ Au- 
tor delle Note non può esentarli dalla taccia di violento ed ingiu- 
(lo . Dunque se nel lÌKÌo di quello piano il Galantuomo pafsò al 
furor delle Note, quello argomenta la Stampa al di sopra di qua- 
lunque eccezione, e convince le Note (Ielle quai india; di maligni- 
tà , non di ragione . ■ 

8. A vero dire il Jure delle Genti fa presentare al Tribunale 
del SovrarK» le proprie pretese da chi contende; e nello flato noflro 
Sereniflìmo fi eseguisce un tal diritto libero colle Stampe .Come al 
solo Sovrano Dio ha ingiunto l’obbligo di Tuizione per la Sud- 
ditanza , così ha pure lasciato indi lui mano il ]us diaflolverla se 
innocente , e di condannarla se rea. Libero dunque eflendo il pro- 
movere i propri intereflì preflb del Principe, con qual autorità vi 
Cete incaricato di diramare con pubblicità di Stampa la Contella- 
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sloné Giudlciaria Avversarla, Signor Notatòre? Quando non vo« 
gliace farla da Sovrano, un tal diritto è Principesco. Dunque colle 
voflre Note facefte un paffo lefivo del diritto delle Genti , ecceden- 
te il voftro grado, ofienfìvo alle Leggi del Governo, ed insultante 
la Maefta del Principe. Ma dove mi perdo? 

9. Qual imprellione fieno per fare nell’ animo voftro ben na- 
to ,« meglio educato quefte mie Rifleflìoni, se calmare cioè la vo- 
Ara animofitì , e ritrattare le icnpofture del voftro Libro» oppure 
accendervi vieppiù la bile , non lo sò , ne ’l pollo presagire . Que- 
Ao $0 bene, che lìccome non potevate farvi Patrocinatore di una 
Causa peggiore di quella e quanto all' Ordine , e quanto al meri- 
to; cosi non poteva ella sortire un Avvocato peggiore di Voi , e 
quanto al pensare, e quanto al procedere. Preveggo per. altro che 
Voi vorrefte eden ultimo a parlare, e quindi acuirete di nuovo la 
voftra penna per aggirarla su d'altre pagine con caratteri forse più 
neri . Ma perchè non abbiate a profondere infruttuosamente i vo- 
Ari sudori coll’ impetire quefte iftede mie RifleÙìoni, nella cui e- 
Aenfinne solo spirito di verità , e di giuftizia mi fu guida , per 
oggetto solo di sciogliere l’innocenza da persecuzioni , di sgom- 
brare da Allacie la Disciplina , di purgare da errori la scienza de* 
Canoni , e di slacciare da circuizioni ed avvilimenti la Dignità 
Episcopale, udite come mi spiego in prevenzione. 

10. Se mai alcuna cosa mi folle caduta dalla penna offenlìva 
della voftra persona , od a qualunque altra figura , e molto più se 
ella (òffe incoerente Coi fiftemi di noftra Santa Religione , e per 
tal foggia incomponibile coll’ortodoll» Fede, la detello, la ritrat- 
to, e- per sempre I* aborrisco . Che se per isfogare la collera voftra, 
e dar più gagliardi segni di Amicizia pubblicarete qualche altro 
Scritto, vi contefto di approvare adello per allora tutto ciò che 
elio contenerè di vero , di onefto , di giufto . Ma dubito per Voi 
un lavoro di quello calibro. All' incontro se quello Scritta com- 
parirà cosi moftruoso , e puerile infieme qual fi è quello fin’ or 
combattuto 1 e che a quella impresa vogliate applicarvi per aggi- ' 
Ungere fallacie a fallacie, vituperi a vituperi , impofture ad im- 
pofture con maniere dittatorie , e sfacciate, quanto a me prometto 
farvene un dono , e tutto sorpallare con disprezzo, e compatimento 
infiememente. Pollo però afficurarvi , che le Scritture voftre saran- 
no defraudate di quel compenso, che la convenienza, 1’ oneftà , la 
ragione , ed il proprio onore sanno suggerire . 

r 

IL FINE. 
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